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st 1 omal vi fofle aleuno, che fi
; ] maravighalle , come ncl darfi
ora alla luce il VI Tomo delle
] NoTtizie IsTorICHE DELs
Le Curese FiorenTINE, 10
fia andato talmente fpamando
nelle memorie della Ciiefa Mes

A | tropolitana di Firenze, che que-
fta OCCIJPI totalmente il prefente lero, io fono
ficuro di non avere potuto fopra di ¢id in minima
parte ingannarmi . Avvegnaddioche tanto sfavilli in
Santa Maria del Fiore lo {plendore delle pin ame
miurabili - prerogative , che fe ciafcheduna di efles
confiderata feparatamente richiedercbbe una lezio-
ne, tutte infieme unite meritano a buona equitd,
che {e ne feriva un Volume . Per la qual cofa al-

tri prima di me cbbero un fimigliante concetto

raa,{e cercarcno di ndurlo all’ atre , da niuno , che
10 fappla , € ftato condatio a2 compimento . Ten-
tollo l Padre dell’ Antichity Carlo Strozzi illuftre Se-

natorc, come appare nella celebre f{ua Librena al
. 2 % 2' Ct}!
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Codice fegnato X. S. dove leggeli fcritto a penna
dal medefimo un Trattato della predetta Chiefa ,
divifo in alquanti Capitoli cosi brevi , che un Som-
mario piuttofto lo direi , che un’lIftoria . Tentaro-
no lo fteffo gli Editori, e Raccoglitori di memorie
Fiorentine, come fono il Vafari, il Bocchi, 1l Cinel-
i, il Migliore ,ed in tal guifa molc’aleri, che principia-
rono da qualche fingolare pregio della noftra Metro-
politana , intralafciacine parecchi affai ; A cagones
di e¢fempio , il Senator Gio: Batifta Nelli {opranten-
dente dell’ Opera di Santa Maria del Fiore ferifle
con diligenza della Fabbrica, ¢ pon pit, ficcome
fard da noi con lode menzionato il Signor Clemen-
te Gio: Batilta Nelli, che con nuove, e dot-
te offervazioni ha illuftrata , ed ampliata I’ Opera
del fuddetto Senatore fuo gloriofo Genitore, la qua-
le per la feconda fiata vedeh alle ftampe , riftretra
pertd nci confini della {ols Architettura , nella
quale riluce affai I’ iatendimento del detto Signor
Clemente, ed a lui io debbo grado di non poche
notizie , che trovanfi inferite in quefto Tomo, tratte

“dalla copiofa fua Libreria, fempre aperta a placere

degli Studiofi del difegno, ¢ della Storia .

Or venendo a dichiarare il metodo , che 10
tengo in quelt’ Opera, divido la Storia di Santa.
Maria del Fiore nelle folite x x x. Lezioni, facendo-
mi in primo luogo dalla fua antichita , da1 varj

Santi , cui effa fu dedicata, e dalle vicende de' Ti-
toli variati nell’ andar de’ fecoli ora di Chiefa Cat-

tedrale , or di Pieve, ed ora di Metropolitana .
Secondariamente ragiono dell' edifizio. ftupendo,

comprefovi le notizie degli Architetti , de’ Pétt({gi,
| ¢ degli
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¢ degli Scultori, che vi lafciarono prodigj del valor
loro: Noto fommariamente le incredibili’ fomme di
danaro a tal propofito contribuito da i Somimi Pon-
tefici, da1 Vefcovi, dalla Repubblica , dai privati
Cittadini , dagli Ordini Religiofi, ¢ pit che pii
dall’ Arte della Lana : Conlidero i pregj delle Tri-
bune, del Coro, degli Altari, della’ Cupola , del-
le Fineftre , del Pavimento, e delle Sagreftie . Do
pure luogo alle folenni Felte , che vi fono ftate ce-
lebrate , come 1 tre Concilj Generali radunat da i
Papr in perfona , le Traslaziont di Sante Reliquie,
e le orrevoli vifite fatee dagl’ Imperatori, da’ Re,
e da’ Principi: E porterd in pace il Leggitore fes
alquanto 10 mi fono diffufo intorno al Trono de’
Velcovi, ¢ degli-Arcivefcovi, fedutivi con lode ton
ordinaria di fantitd , di zelo, e di dottrina. Ufcen-
do poi dalla Chiefa, entro nel Magiftrato dell’ O-
pera, nella Canonica , nella Scuola Eugeniana , fa.
lendo ancora fopra dell’ ammirabile Campanile , e
per fine conchiudo la Storia colla defcrizione dell’
Epifcopio, o fia del Palazzo Arcivelcovile .

Ed addivenendo fovente a chi fcrive ne 1 tempi
pofteriori, di aver il vantaggio di nuove, e prege- .
voli fcoperte , a mia fortuna attribuifco I' arricchi-
re , che ho fatto quefto Libro, di non poche fin ora
ignote notizie . Se poi parefle a taluno , che io mi
fia qualche volta dipartito. dal comune fentimento
degh Scrittori, fpero che non faro riprefo di ardi-
mento, ma 1o piuttofto fi potrd interpetrare per una
mia f{incera premura di dare ai racconti chiara, e
vera 1ntelligenza. Checche poi pofla 1o apparire trop-

po dedito alle digreflioni, baftami di non mancare
R a
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a quella lodata legge fattami nelle paflate -Lezioni-
qual’e di non mai omettere quelle cofe ; che poflo-
no cader in acconcio anche alla illufirazione della
Storia univerfale di Firenze,

Finalmente mi i conceda, che qui prevenga
un lamento di chi potrebbe redarguire la fearfezza

de 1 Rami, che affai pia richiedevanfi da cosi vafla

Itoria 5 ma fe i confidera I' abbondanza di quelli,
che con ifplendidezza fi fono fatti incidere dal fo-
prallodato Signor Clemente Nelli nella commenda-
tilima fua Opera delle Piante , ed Alzati Interiori
¢ elterni della noftra Infigne Metropolitana , ognu-
1o, ¢che fla alquanto difereto, mi uferd un benigno
compatimento, '

T T L T

(i e




5 EAIT TNV

A oy

LEZIONE

LEZIONE
LEZIONE

LEZIONE

LEZIONE
LEZIONE

LEZIONE
LEZIONE

LEZIONE
LEZIONE
LEZIONE
LEZIONE
LEZIONE
LEZIONE
L EZIONE

’ I JEZIONE 1.

I1..

111,
1V.

\D

VI.
VII.

VIIY,.
1X.

X
XI.
Xll.

XIIL -

XIV.
XV,
XVI,

VII
NOTA DELLE CHIESE"
| DESCRITTE IN Q_UESTO‘ SESTO TOMO .

Antichiss della Cattedvale :

Pag, 1.
Principio della fﬂbbi’im di §'. Ma-
riq del Fiore . 12,
Profegnimento della fzzls?lamm ‘ 23
Notizie di Filippo Brunellefco
Architerto della Cupola . 35
Delle warie Facciate di S'. Ma-
rig del Fiore . 50
Defcrizione del Campanile . 62,
Del Magifirato dell” Opera di
Sanra Maria del Fiore . 72,
Della Canonica. 87.
Della Scnola Eungeniana s della
Compagnia di .S.rm Zﬂml:, e,
del Cimizero . ' 102.
Nawata di 8. Maria del Fiore. 115,
Segue la Navara . 124
Del Coro di S. Maria del Fiore. 136.
Segune il Coro colle due Sagreflic, 144e
Delle Pitture della Cupola .. 154
Sopra le Tribunes 164.
Delle Religuie 176.

‘LEe




VIII

Leziong xvi, “Delle Traslazioni Ael Corpn di

San Zanobi . ‘Pag, 198.

LEZIONE XVIMI, Deidue Co#cé»’j celebrati dai Pone
tefici Roman: nella Cartedrale .

LEZIONE x1X. De! terzo Concilio univerfale

ed Ecumenico in §. Maria,
del Fiore .

LEZIONE xx.  Fefe in Santa Maria del Fiore,

Jolennizzare dalla Repubblica . .

LEZIONE XXI, Onori farti dy Principi di Cafa
Medici alla Chiefe di Santa,
Mgria del Fiore,

LEzIONE xx11, Principro, privilegi s e onori del-
la Sede Vefcovile di Firenze ,

LEz1ONE xX11. Vefcori, ed Arcivefconi Fiorene
tini Sanei .

Lez1oNE XX1V. Pontefici $fari Vefeowi di Fie
‘ S renze . |

LezIONE XXV. Vefeowi Fiorentini Cardinali .

LEZIONE XXVI. Arcivefcowi Fiorentini Cardie
‘ﬂdji e :

LEZIONE XXVIL, D¢’ Vefcoi s e degli Arcivefconi
Fiorentini ﬁrzgoﬁlarmpr chiarg

 per le Virta .
LEZIONE XXVIIL Vefeowi , e Arcirvefcomi che rie

nunaigrono a si Vener, Dignitid .

LEZIONE XX1¥. Palazzo dell’ Arcivefeeo .

LEZIONE XXX. Della Chicfu di San Salwadore
- well’ Arcivefcouado , ed 1 Cqy-
talogo brevve di tuttii Vefcows,

e Arciuefcovi Fiorentini,

212,

237,

2 3 e

248.
264.
278,

294,
3034

313

| 3240

334

339

g 4.6'




ixX
A PP ENUDTITZGCE
| AL TOMO QUARTO:
: Tiie Hite Site

MR T ncll’ ancecedente Libro io ho intralafciata.

g la [olira Appendice , la cagione unica , e wee
a0l ra me fu per far piacere allo Stamparore
=9 [ollecito di non accrefcer il Volume di qualche
" foglio di pii. Che fe doweffe walere fomiglian«
se feufa  avrei da ometter anche nel prefente Tomo , rine
[eito di norabil mole s la [ua Appendice s che vichiedefi da
me [enza dilazione al IV. Tomo yin grazia di amorofo Cenfo«
re y che wiene di notarvi due mici sbagli, flati peré comuni
a tutti gli Storici Fiorentini y che [criffero innanzi affas
di me : il primo sbaglio rignarda la Storia degli Umiliati
ed il fecondo quella dello Spedale di 8. Tacopo, detto per
ervore di 8. Eufebio. Dell’ uno ye dell’ alero fono adungue
gentilmente avvertito dal Chiariffimo Sig. Abate , Dozzore,
e Teologo di 8. M. Imperiale il Sig. Gio: Lami nelle [ue
Nowelle Lerterarie del 1756. al nam. 20, e 21. dove
non folamense I illuflre Autore dimoftra la werita di fua
dotta cenfura ; ma eziandio com autorewoli cartapecore
reflituifec a Firenze un’ antica s ¢ magnifica Chiefa ders
te di 8. Michele y e di §. Eufebio in Poggio y che roe
talmente era ita in oblivione preflo gli Sendiofi delle.
antichiza ; Quindi ¢ 5 che io per far noto ai Leggirors
le due Correzioni s ¢ per attcflare qualche gradimento all”
erudiso Sig. Lawi y riporrerd gui in extenfum le foprace
citgte Nowelle y che certamente [aranno di quefte mic Noe
tizie Ifloriche un pregio raggmardecvoliffimo .

CONTINVAZIONE DELLE NOVELLE LETTERARIE,
Npm. 2e, FIRENZE. 14. Maggio 1756,
Poich® veggo , che si graziofamente in quefla Apa

pendice (il P. Richa) ha farto ufo di qualche mia riflefs
e % 1 fione
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fione s mi piace qui di efporre, che 1" avere avvertito il
noftro P. Richa in quefto Tomo delle Chiefe Fiorentine
che la Chiefa di &. Laciz fu data a i Padri-Vmiliati; e
che quefta Chiefa fi chiamma Sunta Lucia a Sanro Eufe-
bio ; € che ha sbagliaro I Vghelli , che difle eflere ftata
loro data la Chiefa di S. Lucia, e S. Enfebio, in vece di
dire S. Lueia a'S. Enfebio - mi fa invogliare di Ticercas
re due cofe, le quali vedo o non avvertite, o ignote a’
noftii Iftorici . Vna &, che gli Vmiliati non venuero a
Firenze prima del 1230. Quelto cosi.fi pruova, La prima
volta che vennero gli Vmiliati a Firenze , ebbero per abie
tazione S. Donato ¢ Torri : ma quefta abitazione fu loro
‘data dal noftro Vefcovo Ardingoe ; che comincio a fe-
dere nel 1230. Adunque gli Vmliati non vennero a Fi-
renze prima di quell’ abno . La maggiore & accordara
da turti ; la. minore cosi Ja provo . Il Velcovo Giewvanne
Mangiadori , che nel 1251, diede agli Vmiliati la Chiefa
di 5. Lacia , dice efpreflamente, che la Chiefa di S. Do-
nuto a Torri fu lovo data dal fuo antecellore Ardingo:
aduuque la minore & verifima ,e¢ per tanto la confeguen-
za ancora . Ecco le parole della Carta del Velcovo Gio-
wanni predetio, la quule io ho letta, e copiata dal fuo
originale efiffente nell’ Archivio degli Vmiliati , ed €
frata prodorta ancora dall’ Vghelli , benche¢ un poco im-
perfetta i Nos itague attendentes s quod ipfi Fratres ad
Ecclefiam Santti Donari ad Tarvim s gaae dudum per fe-
licis wmgworie antecefforewm noffrum g 4. grondam Epifco-
- pum Florentinzm cornm fucrat ufibus depriata &'c. Chi
‘diede la copia di quelta Carta all’ litorico delle Chie-
fe I"ingannd, perche gliela diede mutilata delle lettere
A4 il qual g @ congiunto nell’ originale all’4 perche
fignifichi Ardingum , a diftinzione d’ altsi nomi di Vea
fcovi , che cominciano per A.e¢ fono I’ anima del nee
gozio .y e il certo indizio intorno alla venuta degli V-
miliati a Firenze ; e fu ingannato ancora da chi gli
diede il ricordo , quafi che nel Regiftro del Vefcovado
fi trovafle fcritto, che gli Vmiliati veniflero a Firenze
fotto: il Velcovo Giowvanni da Velletri 5 che co;nimiu‘) a
g ol
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federe nel r20s5. e viffe fino al 1230. nullz effendo di
cid in quel libro, detto ancora Baullettone.. Ma che,
occorre ftare a fare argomenti , quando nel detto Are
chivio degli Vmiliati vi ¢ la Carta originale della con-
ceflione di S. Donato a Torri fatta loro dal Velcovo
Ardingo nel 1239. ed ecco I’anno appunto , in cui gli
Vmiliati fi ftabilirono -a Firenze ? Io ho copiata dal
fuo originale quefta preziofa Carta, la quale cosi co-
mincia : In Des omuipotentis nomine , Amen . Anno ab In-
carnatione Domini millefimo ducentefimo irigefimo nono ,
fexto Kalendas Otfobris y Indittione tertindecima . Ad bo-
norem ommiporentis Dei y einfque Matris Virginis glorios
fe, @ beati loannis Baptifte s beatiffimi Michaelis Are
cangeli y & omniam Sanllornm ' Sanllarum Dei 5 Voa
lens Dominus Ardingus benignitate divina venerabilis
Epifcopus Florentinus 4 ut Ecclefia & Canonica incliti
Confefforis & Marriris beatiffimi Donari de Tarvi, Dice
cefis Florentine s que frent dixiz in flatm religionis de«
dicata extitit ab antiguo ; (& collapfa eff gravirer in
fpivitnalibus & tremporalibus 5 & a confucta religione.
divifa ; wilterins ad flaznm religionis melioris y & maio=
ris reducarur 5 (o in eo confervernr & crefcar . Et per
wiros providos & honeffos fame landabilis de Ordine Huw
miliatorum de Mifericordia Santli Michaelis de Alexan<
dria , quoram obfequia grata effe repurantunr Aliiffimo
regatur [piritnaliver & remporaliter. j{cundnm ipforum ree
gnlae difciplinam 5 ram anéloritate ovdinaria s quam &
propria « Igitur ex delegarione gewerali Domini Pape,
qua fuvgivur 5 [wbpofuir & cowceffit eandem Ecclefiam cum
fuis persimentiis uniwerfis wenerabili wiro domiro Amico
Prepofito Ecclefre predifle Saniti Michaelis. de Alexan-
dria Humilintoram Ordinis recipienti pro fe, [nogque Cone
wentu y (& pro [na Ecclefia de Alexandria memorata mo-
do o & ordine infraferiptis y ita widelicet 'c. Afta [unt
bec apud Plebem Saniti Salvatoris Maioris o prefensibys
reftibus ad bec vogatis Domino Lamberto Priore Viters
bienfi « Domino Plebano Plebis Santti Salwvaroris Maios

ris . Presbitero Giunta de Bargo , Prefbizero Pagano de

HT 2 Rie
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Rivocorndaclario « Preshitevo Guilielmo Lobardo (& Lotte-
rio -Canonico Santti Salwvatoris Muaworis &'c. Ego laco-
bus Imperiali {e. Tanto bafti per ora , avendo 10 {cO=
perta un Epoca di noftra Iftoria ftata fino adeflo igno-
ta a tutti; dalla quale rifulta quanto i fia ingannato il
Roffelli | lo .Sthzz , ed altriy che hanno penfato effer
venuti gli Vmiliati a Firenze intorno al 1206. 0 1208,

Nwum. 21. FIRENZE. 21. Maggio 1756,

L’ altra offervazione , me la fa fare il dirli in que-
fto Tomo', che la Chiefa di S, Lucza i chiama nelle.
anviche Carte dz §. Enfebio . In verita nello Srrumento,
con cui il noitro Velcovo Giowanni Mangiedor: di nel
1251, agli Vmiliati quella Chiefa, cosi i efprime: Das

s & c‘o;zredzmzz: &c. Cappellam noftram Santte Lucie.

de Sanflto Eufebio cum [uis persinentiis nniverfis . Ora
quelto denomunarhi da 8. Esfebio , indica, che qui vici-
no fofle qualche infigne ; e celebre luogo , che Santo
Enfebio §i appellafle . Alcuni cu:dc'lanno, che folle que-
fto uno Spedale col titolo di Sawso Enfebio , come ve-
do gii effere {tato pubblicato colle ftampe : ma un pic-
colo Spedale non dovea dar rome ad una Chiefa Para

yocchiale; piuttofto eflo dovea prendere da quella il

nome . Di pit offervo, che non ¢ vero che lo Speda-
le degli Infetti in quelle vicinanze efittente foile fotto
il titolo di Santo Exfebio ; ma era forto il titolo di §.
Tacopo 5 e fi chiamava ancora effo da Santo Eufelio per
effere in quelle vicinanze. Nella Tafla impofta alle Chie-
fe di Firenze, e della fua Diogefi nel 126g. il Catalogo
delle quali ho fatto eftrarre dall’ Archivio Capitolino
con permiffione del regnante Sommo Pontefice Beneder-
2o XIV. ecco come fi chiama quefto Spedale : Domus
Infeitornm Santti Iacobi de Santto Enfebio I:b. 30. Negli
Statuti Fiorentini ancora Lib. IIl. Par. I. Rubr. LV. la
val Rubrica fembra fatta nel fecolo hifll. fi chiama.
Hofpitale Santli lacobi ad Sanlwm Eufcbiwm . Ecco il
titolo della Rubrica : De poena impedicuris wel impetrans
- ¥is
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pis opus Sanéli loannis Bapriflae , el Hofpirale Santti
Jucobi ad Sanftum Eufebizm . Nella Rubrica poi fi dice:
Nulla perfona &. andeas wel praefwmat ¢&ec.. petere , im-
perrare s procurare s ordinare s wel facere, gquod Opera [en
Oraroriniz Santlti Toannis BaptiFae ; & Holpitale fen Ec--
clefia Saniiz Tncoli ad Santwm Eufebinm e. E pid {ot
to: Et gqunod gubernatio , adminiflracio , & regimen , di-
& Hofpitelis 5 five Ecclefiae Saniti lacobi ad Santtum.
Eufebinm &e. Dal che chiaramente fi conofce ,che S. Ia-
copo » ¢ non S. Eufebio, & ftato {empre il rirolare. di-
quello Spedale, il quale fi & detto da Sanro Eufebio , per
effere 11 preflo : e {e tal volta fi trova detto 47 Sanro Ex-
febio y & per denotare il luogo , non per denotare il pa-
trono. Ma gia che ho detto,che S. Lucia da Santo Exufe-
bio era ne’ tempi antichi Parrocchia, vorrei che {i offer~
vaffe nella Carta di Giowanni Mangiadori fopra citata, fica
come in quella anteriore del ‘Vefcove Filippo Fontana,
che il dire Cappellam noftram Sanitaec Luciae de 'S. Eunfes
bio , & un dichiararla baftantemente Parrocchia. Impers
ciocche ne’ tempi medii le Parrocchie fi chiamavano an-
cora col nome di Cappelle, come i vede pure da un fa-
mofo giudicato fatto nella Chiefa di S. Frediazo di Fi
renze nel 1199. e da me dato in luce . E di pit ranto
a Pifa , che a Bologna, ancora in oggi s’ indicano le,
Parfocchie col nome di Cappelle , come {i pud vedere ap-
preflo I’ Vghelli , il Ghirardacei 5 11 Majini ,.il Tronci, ed
altri Scrittori 5 per tacere del Duwcange . Oltre che quel
due Velcovi non la dicono coftantemente .Cappella, ma
la chiamano ancora Chiefa. E che la bifogna paffi cosi
ve n’ & altro rifcontro chiarifimo, poiché la Carta .del
Vefcovo Giowanni & del 1251. e il celebre Padre Richa
riporta in- quefto Tomo IV, alla pag. 253. una delibera~
zione del Comune di Firenze a favore degli Vmiliati fats
ta ncll’ anno avanti 1250. in cui i nomina.il Popolo di
S. Lneia, fegno evidente, che gia in quell’ anno era Cu-
ra. Ma per tornare a S. Exfebio, che ha dato il nome ai
luoghi circonvicini, & da avvertirfi, che qualunque vol-
ta ¢ dato'il nome ad alcun luogo da aliro , che pid
- non
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~ non efifte; & fegno ed argomento ficuro, cle una volta

vi ¢ ftato . Cosi fi trova nelle Carte del fecolo XIlI. la
Chiefa di 8. Croce a Tempio ; quefto & fegno che ivi fu
gia una Magione de’ Templari, come in altra occafios
ne dimoftrai . Cosi dicefi alcun luogo Sar Siffo, e
Pozzo di 5. S7fle ; fegno evidente , che ivi una volta fu
Chiefa ; o Oratorio, dedicato a quel Santo. Cosi chias
miamo una parte della Citth Camaldoli , perche ivi fu
gia 1l Monaftero di S. Salvadore de’ Monaci Camaldole=
fi.. Per la ftefla ragione adunque la Chiefa di Santa
Luciay ¢ lo Spedale di S. Iucopo , furono detti da §. Ea-
febio , percheé ivi fu una famofa Chiefa Collegiata dedi-
cata a’ 8S. Michele , ed Eufebio ; la quale {embra che,
foffe Parrocchia, e bifogna, che fino da antichi tempi
periffe, ¢ la fua Cura fi convertiffe forfe in quella di
S. Lutiz . Ma come ¢id fi pruova? Ecco la pruova cer-
tiima . Si dee fapere che anticamente il fiume Mu-
gnone metteva foce in Arno li preflo alla piazza d’
Ogniffanti , € col fuo corfo fcavava profondamente il
terreno, il quale di la dall’ altra riva cominciava appo-
co appoco a forgere , fino a tanto , che i ove oggi fi
chiama s/ Prazo, veniva a formare una {pecie di poggio,
1 di cui veftigi rimangono ancora nell’ eminenza della
Chiefa di S. Luria, e nel Marciapiede delle Cafine nuo-
ve ; per non dire che ancora di prefente da Ogniflfanti
in la fino alla Porta al Prato il terreno va fempre in fu.
Quefta eminenza 4i chiamava il Poggio, e con altro no-
me Colle della Pefeaia , per la Pefcaia d’ Arno, che &
qui dirimpetto ; e che vi poté effere ftata fino da anti-
chiffimi prempi, poichg di quefte Sicpi d’ Arno fa mene
zione fino il Re Teodorico in alcuna fna lettera; il qual
Colle ; o Poggio , fu donato al Vefcovado circa la.
meta del fecolo XII da un certo Pedone figlinolo d’
Alberto 5 e Vgolino figlivolo di Garzele , e da altri}
onde non ¢ maraviglia, fe anche la Chiefa di S. Luciz
fpettafle al Vefcovo . In queto Poggio dunque forfe fis
no dal fefto, o fettimo fecolo fu fondata una Chicfa,
anzi Bafilica in. onore di' S¢ Micheéle Arcangiolo s € di S
R Eye
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Eufebio o la qual Chiéfa i chiamd di 8. Michele , e di.

S. Eufebio in Poggio 4 o Poio: circa la meta del Secolo

XI. era logora e guafta dall’ antichith ; onde il Comus,
ne di Fircnze a initanza del fuo Vefcovo Gerards pei

Niccolo II. Papa la reftaurd , 1’ abbelli, e la rimefle in
florido ftato , e ad efla era gran concorfo e devozione.
Quindi ¢ che il detto Niceolo II. Papa nel 1059. la fe

confacrare folennemente da’ Vefcovi di- Perugia , e di

Refelle ; e la dotd fabilendovi un Collegio di Cano-
nici : e ficcome la Chiefa tornava preflo all” Arno , le

dond cralle altre il Porto, e il Vetriceto . fo produr-.
10 qui la Bolla di quel Papa, la quale ho copiata dall®
originale efittente nell> Archivio -degli Vmiliati; lo che

mi fa fofpettare, che per le vicende del mondo effen-
do di nuova decaduta quefta Chicfa, fofle ella in quals
che maniera annefla a S. Lrciz, onde ivi paflaflero ane
cota le {fue Carte, che gli Vmiliaei poi portarono few
co., ficcome portareno quelle di S. Donaro: a Tores s
vedute da me nel mede(imo loro "Archivio . Ecco dune

que la Bolla, ftata finora a wrei fconofciuta ., ed ece:

co {coperta un’antica Chiefa, di cui rimaneva il ne.

me , ed era ignota |’ efitenza . _ ty
Nicolans Epifcopus [ervus ferwornm Dei . Dileffo in
Dowino Filio Petro, Ecclefie Santti Michaelis &0 Saniti

Eufobii fite in loco , qui nominatur Poio , Reftari, fuif=

gue [uccefforibus Canonice ibidem ordinandis o omnibns
quibufcumgue communiter wiluris imperpetunm v Qnoniam
omnipotentis dignario fwo gratuito munere ad * ( fortes
Apoftolatum ) noftram buwilivatem dignata eff prowehere s
quorinus per mos ubique servarum diffufe Ecclefie lumen.
amminifiret indeficiens s rationabile omnino ducimas [pe
ciale regimen noftre cure commifle Floventine Ecclefie cone
gruente provifione impendere ingiter : fic namque Doforis
gentiwm gmitari valebimus [(glubre docwnentuin pro viris

bus woftris s qui bonum impertiri ommibus juber Lopis ad..

demeSticos fidei , maxime cum pro. noftris wiribus divine

enltu focis dicatis digna. providerimus -aéfeq#in -t indes .

Jfefa. landario in cis celebrernr per omnia. feculas Sed
SR ' g#fﬂ
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qnia lapidei parieres wow ad hoc fumt confirné?i nt Deo
poffine dignas promere loundes congranm profeffo widetur
ad divini operis perfellionem €lericornm circa wenerabilia
loca ordinare fedulam frequenratiovem ; qui quidem , nifi
terrvenis corporaliter. [ubffententar Sipendiis s 1donei wix
poffunt exiftere cnltibus divinis's cum ipfe mundi condi-
ror [ecandnm bumanam pnitam Sibi materiam dignarus fix
perferre fitim & efuriem . Ad gloriam itague illins , per
quem Vivimus & fumns y pretiofiffimi Michaelis Archane
geli argue Eunfebii Bafilicam , nofiro quidems hortamine
Florentinornm wero Civium fumtibus o pulcra fpetie ine
SJeanratam 5 Epifcoporym aggregatn cetn, propriis manibus
EBpifcoporum Pernfini & Rofellani reddidimus dedicatam .
Onam nudam froe dote dimittere indignum walde indicas
wimus Apoffolica [edulitare o cui praccipue competis ho«
neftari Sndendo omnibys , medum imiuriam patientibus, pia
Jollecitndine fubevenire . Affiflentium ergo Fratram boria-
tu 5 proprio guoque comfilio s roborasi, prefente Florenti-
#o popnlo s pro peccaris eiufdem Ciwvitaris Praefulum , ob
noftram quoque devworiomem , denique proprer rotius poe
p#ii Jalutem 5 confecratis aliaribus , prediorum (&' omninm
Juarnm reram 5 guas faltem ad prefens potwimus 5 inves
Siruras Apoflolicas optulimus. Sufcipe igirur , Sanitiffi=
we Michae! atque Eunfebii | tibi iamdndum dewvoriffimi Pa-
pe Nicolai woluntarivm munns  tuarnmgne rernm per me
anodo & unfgue in fempiternim fingulare & integrum fine
aliqua controwerfia aggrederve domininm, guatenus tno noe
wini aula dedicara religiofus Clerus Deo ommiposenti lan-
dum reboet cansica . Defignentur antem tua predia per [ub-
detla wocabula o [cilicer , totus circuitus adincentis Eea
tlefie. in integram y nec nonm porids & witrecetsm, nec
won & donicata & winea s gue detinent filii- Iobannis filii
Bonize ; & winea s quam deriner Aczo Preshyteri “Crefei

- oum [alifto’ gnod detinent filii Morandi . Heéc omnia ‘hu-

dus Eeglefie habentur propria ; & perin de terra pofitn in

- eqpize pontis Rivi Sanlts Andree ; & munfum in Rufciano.

 Haec wero omnia fummorenns memoravinans s ne quis

dubiter mulio  empliora. predic hane “Ecclefiaim’ non detis
~ HEVE o
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neve« "Ahfolwinns preténeq Libgrnmadie: i nvidemt: denerabi-
lem. bocum Apostolica [anitione: perfiffere inbemus 5 nec Fin
ceat alicni parve megnegne Pﬁ'l"faiz—" ibidem mfzamre ag-
gregaros Clericos d&bmeﬂwre @ O mfeﬂar
wel debitmm tiibutum ab eis exigere s [en aﬁzqzm 0CTafros:
ne fioi - uebis ant ab. alrgﬂzbm fidelibus res co;zce_[]}u 'y
Sfrve concedendas 5 invadere fyb:mbere y diminuere:; fitgue.
imminisvpredi Gns - locds “abomni” penfione.. [ul Sandti Mi-
chaelis & Sanilic Enfebii - turione s nullinfque fubiiciarnr.
dominio s nifi Florentino Epfcapo s 87 quis cergo y quod
noit crodinius s’ - facrilega. mente s gquod - in mmjjm&zs Epifco-
i--Humberti -Cardinalis Silve Candide., argue -1ldebrans
dz Sanlle Romane Ecclefie -Avchidiaconi', nec now Epifco-
parum: Perufini y & Rofellani & Eurconenfis ,; wnfte fias
bilivimus', conarms f‘wxw gnfringere.s centum aur: libras
prefare ‘Bafilice ﬂﬁéﬁfdiﬂr .perfolmere . medictatem Epifcos
o Florentina 5.9 medivtatene Clericis ‘einfdewm . Ecelefie
confistentibus , defcendawque ['-ﬁper eum ownes ille male-
ditliones o nifi - admbnitus fatisfecerik s qnas in: Dentero-
nomio..S'anitnsidaforipfie: Muife iy utque mr:erﬁcmr cuns. Dens
fpirite -aris «fuiy- frons. Darhim &2, Abiron s quos’ wives
terrdy degloticvies. Treveren wi hod' ppgina plenam ﬁdem:.
prefentibns feu étimim poflerii afttuat . & propric manus
Jubferipiione .0 s Apo folics. figilli municvimaus. zmpreﬂim&*.

Ega Bonifacius cAlbanenfis Epifcopus’' 8S. . . ()

Ego Perrus Sanfle Gabinenfis Ecclefie E_pzfcopm .S’,S'

Ego Bruno Preneftinus Epifcopns §8'§.

E o Stephanns Apoftolice Sedis [erwns de titulo San-
¢t Gmfazfam Presbizer S'S.

Ego Iohannes Portuenfis Epafmpﬂr 8§

Ego Perrus Peccator Monachus SS.

Ego Defiderins Presbiter S’ané?c- Ramarze Ecelefa €X tie
tulo Sanfle Cecilie. SS. .

Dasum Florentie XVII. KL Fel:r. .Amza ab Incarnatione
Domini MLVIIIL. per manus Humberti Sanite Ecclefie Sil-
we Candide Epifcopi 4 & Apoftolice Sedis Bibliothecarii.
Anno primo Pontificatus Domini Pape Nicolai [ecundi In-
dzﬂzanf XIIL.

# 1t Ego
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Ego Michael Cinffardi Tmperiali anttoritate Tudex &
Nozarins ‘buic exemplo vite ex [uo antensico fubferipro
- fubferipfi o P SERREERST SPIRG YRR AN
« Ego Marthens. olim Iunéle de Lonciano Index & Nos
sarins autenticam buins exempli widi & legi 5 & quicquid
in eo erat 5 bic rite & per ordinem exewzplatum inveni
ideoque [ubferipfi. L EN Y S |
. Ego Biancus quondam Catenacci Ruflicuccs Imperiali an«
Horitate Index & Notarins buic ¢xemplo rite 'ex fno ane
rentico exemplato [abferipfi o B v o eaniey !
- Ego'Guido ‘Masnesti Notarius publicns ansenticum buins
exempli wvidi & legi mon witiarum 5 non abrafum | nec
in aligna parte [uwi fufpetim ; & tornm y & quicquid
in'eo’ [Gripram inveni , bic mandato & anfloritate Dos
mini Genzilis Iudicis & Affefforis Communis FElorentie,
& Domini lohannis de Brada Regii Vicarii rite &' per ors
dinem 'exemplana’o r-mnﬁ'rip/;' ideogue f#bﬁripﬁ. ol e,

Sin qui il foprallodato Antore delle Nowelle , e mio ftin
masiffimo Cenfore s né in guest occafione manchero gui di pre=
gareschileggera: quefto Sesio Tomo; a correggere un errore: di.
Sampa alla pag.297- dowe accennandofe la fuddetta Chies
fas fi fono confufe le due Chicfe di 8. Michele , ¢ di 8.
Iacopo  leggafi adungue come [egue : la Chiefa Collegiata
dedicata a 5. Michele , e a 5. Eufebio in Poggio .




NOTIZIE 1STORICHE
DELLE CHIESE FIORENTINE

TOMO SESTO.

DELLA CATTEDRALE
LEZIONE PRIMA.

lene finalmente la'tanto defide-:
rata Iftoria della Chiefa di Sane:
‘ta Maria del Fiore, detta gia
‘Santa Reparata , ' Chiefa Cate!
tedrale della primaria Metros.
poli di Tofcana, e per molti:
eyl fuoi pregj a niuno de’ Templi.
principali d’ Italia y e forfe di
tutta 1” Europa ‘ inferiore. ‘Ma
T e - quanto facile , e piacevol cofas’
2 il difcorrerne , fe ci facciamo dal 1294. in poi, altret=
tanto malageyole imprefa fara maifempre a’pilt valenti
Tﬂm- VI- A scrit'
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Scrittori il cefcate di efla 4e vicende addivenute ‘ae-

teriormente al detto anno , e piu che pid andando ad«
dietro fino alla fua origine , vale a dire al 1V. {ee
colo della falute umana, non effendo fperabile una.
guida o di teftimonio contemporanco , o di originale,
Scrittura : E percid appunto fono ftate tanto varie,
ed incerte le opinioni degli Scrittori non pochi, che
dopo il 1200, hanno principiato a ragionare di quegli
anni si lontani , avendo piuttolio creato confufione, ¢
forfe impoffibilita di trovare il vero a chi aveffe va-
-ghezza di {criverne dopo di loro. Che fe per la gran-
‘de antichita, e pe’l mancamento di fedeli” prove ape-
pare dubbiofa , e fofpetta I’ autorita degli Scrittori per
altro commendatifimi , come mai potrd {perare io d’
imprenderé I"illuftrazione di un punto d’ [itoria cosi
ofcuro , fenza un evidente pericolo di andarmi a per-
dere in un mare , che ¢ f{tato a tanti burrafcofo ? Ma
vagliz il vero, fc la notizia degli altrui naufragj ren-
de pil eauto chi dopo s’ accinge a navigate , perché
non potrd io trar profitto per la mia Storia dal rif-
contro. di quegli fcogli, ne i quali urtarono {fu tal proe
pofito alcuni noftri Storiografi ? e di tanti fcogli il
principalifiimo fembrami effere ftato quella naturale fran-
chezza dell’ uomo in afferir cofe , che vere non fi pof-
fono mai dimoftrare , e in negar altre, perche allas
loro cognizione non fono pervenute , come fcorgeraili
da quello, che accreditatiz Autori cihanno lafciato ins
ifcritiura riguardante la noftra Metropolitana. E pero io
diligentemente confiderando quanto s’¢ detto dagli al-
ti, mi lufingo di far cammino meno infelice in quelta
. Storia, proteftandomi preventivamente della mia fincera

ftima , ed umile venerazione, che debbo , a cutel gli

" IL.Or facendomi da i due. Villani, dir fi vuole che
Giovanni al libro 1. cap. 61, parlando della morte de’
Santi: Zancbi Vefcovo y di Eugenio Diacono , ¢ di Cre=
{cenzio Suddiacono feppelliti in Santa Reparata, dice cO-
me appreflo o, da; qual Chiefa prima fu _n_ominatasslm_.

w1120 ‘ : 3y Dil=

L& #

“Scrivtori delle cofe Fiorenting .
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5 Salyadore , e poco dopo fu rimoffo il nome alla gran-
;, de Chiefa di'San Salvadore in Santa Reparata, ¢,
sy rifatto San Salvadore “in Vefcovado ; come a’ nofiri
s di fi vede « s E’ Matteo  Villani, forfe per corrobo-
;s rare il detto di Giovanm , € farlo alquanto credi-
bile ripete il medefimo, toccando la diligenza da i Fio-
yentini fatta in cercare le antiche Scritture , che nes
arlarone , € ferive come fegue al libro 3. capitolo 85.

sy In quefto di del medefimo anno ( 1353. ) vacando.
,; in pace il noftro Comune, i Priori vollero chiarire ,
s, perche la Chiefa Cattedrale di Firenze era dinomi-
,, nata Santa Reparata, e perché per antico coftume
,,in cotal ditfi ¢ corfo il Palio in Firenze y € trovofli.
,s per alcune Scritture , come ec. s qui racconts: im.
extcefwm la vittoria de’ Fiorentini fopra de’ Gotti, es
fegue poi s E quefto avvenne il: di della Fefta della Ver-
. gine benedetta Santa Reparata, per la cui riveren-
y, zia fi ording, e fece nuova Chiefa Cattedrale alla
,, noftra Citta ,, -€ cosi termina fenza far mcnzione,
che carte foffero quelle, che i Priori trovarono y ne
del tempo, in cui principiarono detra Chiefa . Paolo
Mini nel fuo tratrato:dela Nobilta di Firenze non fos
lamente & concorde co’ due Villani, ma aggiugne di
{fuo altre -circoftanze poco verifimili , fcrivendone al-
'la pag. 31. come fegue ,, Dal che (la fconfitta de’
,, Gotti) Firenze grata a Iddio , e ricordevole del bo-
,, 10 fatto in si efiremo pericolo’y dedicd per conceflio-
., ne di Zofimo Primo la Chiefa di San Salvadore a.
sy Reparita Vergine ; ¢ Martire , ‘€ un palio di panno
,, roffo da corr¢re ogni anno da cavalli velocifimi nel
y» giorno , che la Chiefa Romana celebra il Martirio di
,» una tanta Vergine, per eflerfi ottenura in cotal gior=
,; no vitteria cosi grande : ,, N& io faprei dire in quale
Iffotia’ Fiorentina abbia trovato quel Voto fatto, ¢ la
~gonceflione di Papa Zofimo . : ot ;
I{I' Ma vegglamo di 1qual maggior pefo fieno le

© ragioni clie adduce Filippo Baldinucci affai inclinato
a credere , ¢ foflenere; che la prima Ghiefa di Firenze
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fia ftata' San Salvadore, e le fue parole leggonfi a car=
te 32. nella Vita di Andrea Tafi cosi 5, Che quefta
» Cattedrale fufle intitolata San Salvadore , & chiaro per
ys cinque teftimonianze cavate dalla Vita di San Zano-
» bi fcritta da San Simpliciano Vefcovo fucceflore di
s> S. Ambrogio . Quefta & nella Libreria di San Lorens

» zo al Banco XXVI{. in un libro in cartapecora, il

s cul titolo € Vitae Sanflorum Patvum incerti Authoris:
s 1l primo adunque telto & alla pag. 129, dove fi pare
» la-delle Reliquie porrate a Firenze da San Zanobi,
sy Trigefimo antem die Santlorum Corpora, quac [spra dis
ss Ximus , in maiori Ecclefia §. Salvatoris follicize condi-
ys dit o Il fecondo ncl miracolo degl’ Indemoniati, dicefi
y» che San Zanobi commoffo a pieth delle preghiere.
»» della Madre loro fe cum lacrymis in orasione dedic,
sy profiratufque ante Vexilluym Sanffae Crucis in eadem.
s Bafilica 8. Salvatoris , ab hora diei primae y ufque in
sy boram tertiam iacuir ; ¢ dove fi dice, che San Zanobi
»» con S. Ambrogio diedero fepoltura a S. Eugenio de-
s fonto Tunc Santf; Dei Ambrofius , & Zanobins tulee
sy runt Corpus eius , & batzar:f:e _[epelz'énm: intra Cie
sy Witatem in maiori Erdeﬁa,qyae dicitur §'. Salvatoris:
s il 1V, tefio &, dove trattandofi della {epoltura daras
».a San Crefcenzio, fi dice Cuins Corpus Sanflus Za-
sy nobius inxta Eugenium bonorifice recondit in eadem Bae
33 filica 8. Salvatoris ; il V. finalmente circa la traslazio-
s ne di San Zanobi dice, Cuins auntem Corpus gquinto
s anno dormitionis eins translatum fm't--VH. Kal. Feb.
» de Bafilica Ambrofiana ad maiorem Ecclefiam quae [upra
s dicitur Salvatoris. ,, Fin qui il Baldinucci, e per
vero dire , {e il fonte , donde cavd i cinque fuddet-
ti argomenti , fofle puro, e certo , rifparmierebbeci il
pid olire faticare nell’efame della verita: Ma ficcome la
Vita di S8an Zanobi non pore effere fcritta da San Sime
pliciano Vefcovo di Milano , cui fopravviffe San Zanos
bi molti anni, ciafcun vede fu qual debole fuppoito
il fuddetto Baldinucci difcorra. Né mi fi dica , che 1l
Monaco Biagio , € S, Antonino fcrittori della Vira di
S, La~
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S. Zanobi chiamano S. Salvadore Cattedrale di Firenze,
perche. fi. pud rifpondere , che anche effi reitaflcro
portati: dalla fama , che.icorreva allora , effer la Viia,
di San Zanobi ftata fcritta dal Vefcovo Sam Semplicia-
no , il cui Autore per altro, chiunque fia ftato, lo
crediamo anrichifimo. Aggiugne ancora il Baldinucci,
che la decantata Cattedrale di 8. Salvadore fofle prima
I’ Oratorio , che dicefi di S. Giovanni ;. ed ecco le fue
patole alla fteffla pag. ,, Stimando io per altro cofa af-
sy fai probabile, che quefto Tempio, cioe la Cattedra-
sy le s 0 vogliam dire 1" Oratorio di San. Giovanni fuffe
s avanrti al 6oo. di noftra falute , intitolata in S. Sal-
sy vadore , € non in San Gio: Batifta: ,, che per altro
Ricordano Malefpini fcriffle al Cap. 3g9. di fua Storia
effer la Chiefa di San Giovanni ordinata, fatta, e fone
data da Maefliri Romani ec. '

- 1V. Ma ritornando a S.Reparata, notar mi giova,
che dopo la fuga , e morte di Radagafo , troppo pree
fto Gio: Villani vuole edificata la Chiefa di 5. Repa-
rata , dicendo al foprarriferito luogo ,, e poco dopo fu
sy rimoflo il nome dalla Chiefa grande di S. Salvadore
ss @ S. Reparata ,, alla qual cofa difficilmente m’ accors
do, impercioccht fino al principio del, fecolo V1IL, non
trovafi, che fi faccia menzione di Chiefa, o..di Cartes
drale di S. Reparata ; e 'la prima volra, che trovafi ris
cordata , fi fu nel pregiatiffimo Diploma preflo il Cae
pitolo Fiorentino , fatto da Speciofo Vefcovo di Firens
ze nel 714. nel quale leggefi infra Plebem, &'  Epifco-
pinm Santti Toannis Baptifiae , wel Santlac Reparatae . Ed
un tal filenzio di detta Chiela per tre fecoli, princis
piando a contare¢ dal 407. anno della morte di Rada-
gafo, fino al Vefcovo Reparato, rende dubbiofe le pa-
role del Villani, come {}:3 ne f{ono. dichiarati i Padri
Bollandifti alla Vita di San Zanobi: pag. 30. dove cusi,
fcrivono : Quod antem ad 8. lobannem Baptiflam addiza,
fuerit. Sunfta Reparata (ufpicioncm wmihi preber Aunftorem
novae fabricae fuiffe Ep: [feopnm, Rreparatﬂm; qusianno DGLXXIXe
snierfuit Concilio [uo Agashone Papa; né pex queita opis

- nione
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nione poffono effere di ‘Gualche fondariénts ' aléune pea
che patole' di un gatico Regiftro di Fefte éfiftente nell?
Opeta di 8. ‘Maria 'del “Fiote “isititolatn ‘Mores', (9 Coss
Juerndines Cdanonice Floréntine ; dove leggefi:: Pro. féu
Ho: 8. Salvatsvis palfumnys 3ribis wicibus ‘g, tampanas
guid olive fuit Capur iftins Eeclefie y debole peér ‘vero
dire ; argomento , avvegnache ‘il carattere del {uddette
libro fia del fecolo XV, ' - S Ty Lo L
Ve E traldfeiafdo’ Te Culteriori eritiche noftre offers
vaziotii fopra ‘altri “non 'pochi Autori 5 che deftituti: di
docunientiy fcriflero fu quéfio ofcarifimo purits’, e pe-
10 lontani aflai ddllo fcorgere il vero ; io con piacere
volgo il. mio ragionamento ai ‘dottiffinii Difcorfi ' di

- Vincenzio ' Borghini fopra la Chiefa ‘Fioréfitinat) ‘e di

Léopoldo’ del « Migliore fiélla‘Firenze Hluftrata’, -amen-
due Scrittori eruditi delle arichity nofire vanto aleri
mdi, i quali’ poco ;o ‘fulla‘differo’; che avvalorato non
fid di antorevoli ‘Séritwure , & di ‘originali documenti g

una fol cola difpiacendo in effi , ciot il modo loro di

fcrivere' intralciato di periodi lunghifimi , ‘ed inters
rotti frequentemente da epifodj . Quindi‘io ho ftimato
di far' cofa grata a chi legge ' di abbracciare in alquante
Propofiziéni , fe' non totalmenté certe , almeno affai ves
tifimili ; quanto da’ fuddetti 5’ ¢ feritto 'fu tal ‘propofito,
fptrando cosi di ‘potse in qualche chiarezza ( fe fia pofe

- fibile ) que’ fecoli lontani riguardanti la prima Chiefa,

© Duomo ftato in Firenze, e fia la- prima -Propofizione
~giiPa Ehit‘f‘far-fu‘ppo*fta' antichiflima’ di ' San Salvadores
g AEIRUR S I P i 2 TR TR T Ii % - §
non- fembraly- che fix fata mai Catredrale 5 e benche wrs
te le prime Chiefe''dd’ Criftiani non i dedicaflero fe non
4 Dio; ed a Crifto Salvadore, di alcuna perd con tal

pafticolar ‘titolo in Firenze non fe ne trfova nelle vecs

chie Scrirture alcun’ veftigio ; nd mai acéennato di efla
quefto nome, comé ferebbe Diiomo, Canonici, Epifcopio

- di'5.Salvadore 2 Tralé Chiefe di Firenze avvene una’ aps

piccara B! Arcivefcovado ‘chiamata: San  Salvadore , fhata

i antico’ ‘Parrocchiay 'ma' di- queflo Edifizio " appunito

effendovi fanté ¢ tante! particolari  Scritturey in nius
T AL na
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#4 apparifce una fondata notizia , che favorifca .ls fens
tenza di Giovanni Villanij che la crede Carredrale. Ves
di Botghini a pag. 355. ¢ Leopoldo, del Miglioze a c. 2.

2. 8zn Giovanni ci pare, che pofla dirfi il primo Duo-
'mo, o fia Cattedrale di Firenze dal quarto fecolo, fino

al decimofecondo ; onde non & maraviglia, che Dante ’
il quale tanto vide, e tanto feppe delle antiche, cofe no.
ﬂre nel Paradifo Canto 1€. e nell’ Inferno 13. chiamd pro-
PI’Ifﬁl‘ﬂdﬂ]tﬂiE la neftra Cittadinanza Owile di S Giowans
¥i, e altrove la Citra del Barifta ; E Ricordano Male-

~{pini Scrittore pia antico del Villani al Capitolo 3.

chiama S. Giovanni la Chiefa maggiore , & quello, che
molto pit vale [i'¢ , che nelle rogate vetufte, Scritrure
preflo il - Capitolo.- Fiorentino . trovafi;quafi in. tutze il
Vefcovo relativo’ al. nome di fua Gattedrale appellata
Epifcopns 8 loannis o 0 8. Ioannis Baptifige. Servasy &
andiguns  Epifcopns §. loannis y e la Chiefa di S. Gio-
vanni Epifcopium S Toannis Baptiftae , come nel, Dlplom.l.
del Veicovo Speciefo, che ctedefi una-delle pit antiche

Scritture di Chiefe non folo i Firenze , ma di ‘tutta I’ I+

talia; e ne’ PHVIIEG] pofcia degl’ Imperatori Ottone IL. ¢

Otnone’ I11.. fatti, a’Canonici della Chiefa  Fiorenrina 4

queth non wi foho. denominati con altro tntola che Ca-
aonici 8. loannis Baptiftae {otto la cui appellazione pare
lano le Bolle de” Pontefici anche prima del mille: Ves
d1 Borghini,a. pagn. 348, e Migliore a ¢ 2..¢ 84, .
-3.La  Chiefa di 8. Re,parata s checche fia del fuo princis
plo o nel 408. o trecento-annidopo,non ¢rovali , che abbia
goduro il titolo di' Cattedrale , o di Duomo prima del duos
decamo fecolo , innanzi al qual tempo nelle vetufte carte
¢ folamente: chiamata Pieve, come nel privilegio  del
Vefcavo lidebrando fatto nel 1s13. alla Chiefa -di San

Miniato 5 iche riporta 1’ Abate Ughclh yy-Italia.  Sas
cra pag. 47. leggendovifi; quelte parole;:; infra. Ters

risorinm de Plebe S Reparatae fira in C:wmte Florentme.
Vedi Borghini pag. 353. Migliore pag. 4. Né fenza mo-
tivo abbiamo detro d:fopra,come fia affai dubbio il prin-
mpxo della Chiefa di- S. Reparata ; concipffiaché th af-
€Il
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feri avere i Fiorentini fabbricato quefta Chiefa nel V.
fecolo,' moffi ‘dalla disfatea 'de’ Goti feguita 'nel di 8. di
Ottobre fefta di detta‘ Santa, non confiderd , che i pos
chi Calendarj di quel fecolo niuna memoria facevano di
S. Reparata , anziché fino al 1X. fecolo non fi fono tros
vati Calendatj, ne’quali al detto giorno fia mentovata la
detta 'Santa , il cui nome manca pure in tre Calendarj
antichiffimi efitenti nell® Archivio dell” Opera di 8. Ma-
ria del Fiore . Or fe ignoto era il nome di Santa Re-
parata in quel fecolo 'V. come fara credibile , .che la.
Citta di Firenze da detta Santa riconolcefle la fua mi-
racolofa liberazione , € «cosi fubito a lei fi dedicaile la
Chicfa maggiore? Onde piuttofto {i dica’» che ne’fecoli
fuffegiienti mempri ' maifempre 1 Fiorentini di si ' glorio-
fa' vittoria , e ravvifato avendo in quel di 8. di Ortobre
¢ddere il natalizio della Santa’ Vergine:, 'e Martire, ab
quefta un Tempio innalzaflero per memoria di quel fors
tunatiffimo - avvenimento , b a ' -
4. In ‘che anno per'1” appunto: fia’ ftata Santa Repas
rata ‘trasferita di Pieve in Duomo, noni¢i ¢’autenticas
notizid’, da cui venir fe ne pofla in ‘cognizione. Il cers
to 'perd &, che da'‘un contratto - 10gato ‘ne’ tempi
di Lottario del 1128, preflo il ‘medefino ‘Capitolo ,-fi
comprende che in q,ue]F’ anno 8. Reparata era gia Cat-
tedrale , leggendovifi Ioannes Archiprefbyter 5 & Prepo=
Jires Ecclefie; & Canonicae 8. Reparame«romedit- in Ema
phitenfim ~&e. ficcome ‘trovafi ', che -‘non ' era tale mel
1099 per una ‘donazione al Capitolo Fiorentino, che fa
I+ Contefla Matilde col Conte Guido', " nella quales
leggefi Dum in Civitate Florentide in Palazio Domus 8.
Toannis in indicio vefideres Domina Matilda: dalle qua-
li Scritture fi ‘pud concludere legittimamente » che la
fuddetta vicenda accadefle dentro i due ‘termini degli anni
accennatiy non oftante’ che ‘Giovanni Villani feguitafle a
chiamar nelle fue Iftorie colla vece del popolo invecchia-
ta Duomo di S:Giovanni. Vedi Borgh. p. 353.¢€ Migl. p: 4
©YI. Né fi deve far cafo, che i trovino in Santa Re«
parata parecchi indizi: di Chiefa Cattedrale innanzi ai
(i teme
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tempo , nel quale ella fu poi dichidrata tale 5. Come lai
Sedia Epifcopale murata -a -fomiglianza diqueila di San
Miniato al Monte, la Vifita ;. che vi faceva il Vefcovo nel
fuo polleflo prima di andare a San Giovanni, due Cons
cilj quivi pure celebrati s @ parecchie. funzioni fattevi
dal Comune . Imperciocché o vi correvano protefti fena
za pregiudizio delle antiche ragioni, e diritti di San.
Giovanni , o precedeva il confenfo de’:Canoniciiy ches
la riguardavano come Chiefa Joro , e Concattedrale:s.
che tale appare ne’ Diplomi-fopra riferiti; e {i pud dir
ancora , che il Pubblico riguardandola come fua Chiee
fa , la eleggeva per alcune Fefte, elfendo effa pid ca«
pace , e di forma pim accomodara alle folennith, e ale
le facre cerimonie: Siccome -ne' pubblici decreti i legw
gevano per claufula quefte parole indicanti la devozio-
ne de’ Fiorentini a San. Giovanni, e a Santa Reparata:
ad gloviam, & honorem S. lognnis Baptiftac , & Santige
Reparatrae Martyris buins Civitatis Prostefforum {c. Bor=
ghini pag. 355. Migliore pag. 4.

VI, 1l quinto Articolo fia una nuova opinione .di
Autore per ora anonimo , il quale di buen grado fot-
tofcrivefi all’ autorita del Borghini., e del Migliore fo-,

praccitati , per quello che rignarda il primato di tem.

po della Chiefa di San Giovanni fopra tutte le altre
di Firenze; ¢ffo perd la difcorre con altri principj,
o piuttofto con aﬁre congetture ;- vale a dire fuppone .
che due , e non una fola, ficno fate le Chiefe jintiro-
late di San'Giovanni, la pin antica delle quali fofle fo-,
pra terreno diverfo da quello , ove ¢ inoggi il Battifte-
10, ¢d a quella dopo la fconfitta de’ Gour fi aggiugnefle
dai Fiorentini il tirolo di S. Reparata loro liberatrice,.
in quella guifa che il Baldinucci , come fi & fopra ri-,
ferito , alla Chiefa di San Giovanni da due. titoli ; ciog,
di. San'Salvadore, e di San Giowanni ', Suppone poilo,
fteflo aponimo , che dopo: gl” Imperatort Criftiani 5 ri-,
dotti i Templi degl’ Idoli ad uflo de’ Fedeli ;- il noftio,
Tempio di: Marte  venifle- dedicato a San Giovanni ,, nels,
la quale occafione ceflafle’ a quell® altra Chiefa il titolo,
. Tom, VI : B di
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di: San Giovanni', ritenendo ‘folo quello: di Santa Re:
parata’, ‘con qualche dipendenza di effa al Barriftero di’
San Giovanni , riguardato di 1 in poi come Duomo
di Firenze; Onde pix facilmente vengonfli ‘ad intendes
re quelle antiche , e frequenti formole de i Diplomi: 7n«

Jra Plevem, wel Epifcopinm §. Ioannis, fen §. Reparatae :

efin qui I’ Anonimo; in grazia del quale pongo ancor
quelta opinione tra'le altre , giacche per difgrazia no=-
ftra’; niuna avvene cefra . S

- VII, Finalmente, fe nion’ pofltame dire pilr di quane-
to fi & toccato nei cinque precedenti 'Articoli per la
mancanza di autorevoli f{critture ; confefleremo , che,
le noftre congetture fono piu favorevoli a2 San Gievan-
ni, che ad altre Chiefe, per riguardarla la prima fabbris
cata da’ Fedeli in Firenze. E giacche la Chiefa di Santa
Reparata, inoggi diftrutta, fe non fu innanzi a San Gio-.
vanni, almeno ella & ftata antichiffima, mi fi conceda di,
ravvivarla fu quefte mie carce , riportando quello, che
ne fcrive Stefano Roffelli come appreflo : ,, Nel 1298,
» ‘ella‘era affai grande y ¢ magnifica , avendofi per tra-
sy dizione, che 'Santa Reparata fofle della lunghezza dal-
» le prime- alle feconde Porre del fianco, e poco mes
sy NO di quanto tiene la Nave di mezzo della prefente:
s» Chiefa."La forma fua, e come fleflfe per appunto
» mon ¢ cosi facile rinvenire', né io fin qui ne ho tro-
s, vato altra notizia di quello ne dice il Borghini nel
» Trattato della Chiefa, e dei Vefcovi Fiorentini ; ciog,
sy che 'ella era ‘fimile alla' Catredrale di Fiefole , e alla
»s ‘Chiefa di San Miniaro al Monte, cavandolo da alcu-
sy ‘NI eftracti y ne’ quali & fatta menzione di alcune ceri-

» monie, che in effa facevano gli antichi Vefcovi di Fie

»s ' venze 'nel .pigliarne il pofleflo . Tengo bene; che la.
5 ‘facciata {ua 'foffe volta , come quella di Santa Maria

4y ' del | Fiore', e che percio fofle y come afferma il Bore

»s ghini’y murata la ‘Porta principale’ di-San Giovanni,
5y che' fecondo 'luii-era anticamente verfo il Velcova=
5> do:y '€ dove era il Coroy e ne fu levato per farla
»» rifpondere incontro a quella di Santa Reparata ,re in
yoi 9y 1U
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» fuyla medefima Piazza . Ho fentito dire daperfona,
degna di fede, e ftudiofa dell’ antichita, che nel Chio-
,, ftro di Santa Croce , fra le Storie , che vi fono di-
pinte de* Frati di’ San'Francelco', quando 'venncre ad

23

HH
,, abitare in Firenze, in quella dove & ritratto il Tem-
,» pio di San Giovanni, e quello di Santa Maria del

,, Fiore , vi & anco dietro a Santa Maria dcl Fiore un
., altia Chiefa , e che & I’ antica Chiefa di Santa Res
5 parata s della quale eflendo quefto prefente anno-165 5
., dall’ antichita, e dall’ umido cancellata , ¢ guafta la
,» maggior parte, reftando folo una porzione, che ¢ per
,» correre in breve la medefima difgrazia. e andar ma-
»» le affatto , mi ¢ parfo bene pigliarne quefto poco di
»» difegno per dare alla Chiefa di- Santa Reparata.in.
s quefte carte qualche anno ancora di wita, ed & il
s leguente .y E fi ayverta, che fono ‘paflati cento ans
pi , da, che il Roffelli ne cavd quefto difegoo , onde
fe pon confronta quefto colla pittura di Santa Croce
procede certamente , perché nello {pazio di un fecolo
I’ originale ha fempre pit patito . a0
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i

‘L E Z I'0O N E IL

_ PRINCIPIO DI S. MARIA DEL FIORE

%Y Eguite effendo le ‘mutazioni- de’ titoli
23 delle due principali Chiefe di Firen-
s | ze nel fecolo XII. o in quel torno s
venne San Giovanni nominato hom.
pit Duomo , ma Pieve, ¢ Santa Re-
=4 parata non piu Pieve , ma Duomoy
= cioe¢ Cattedrale; e Seggio del Velcoa
, - vo : intendendofi in foitanza ad eflas
derivate , cedute , e trasferite le preeminenze, e 1 requi-
fiti , che come a tale fi appartengono . Pareva perd
conveniente per effer Cartedrale di una Citta capo di
Stato , e di un Principato di Reépubblica independente,
che le fi dovelfe accompagnare il fafto , e Ja pompa di
una Chiefa di maggior grandezza di fabbric;f:a 5 che non.
era ftata per I’ innanzi , pofciach® era ella ftara edifica-
ta in tempi molto barbari, ed infelici , comparendo
affai diffimile non folo da quelle , che gia i vedevano
allora rinnovate nelle principali Citta d’ Iralia , ma al-
tiesi in Firenze , dove introdottefi pitt che in ogni al-
tro Pacfe le buone regole di Architettura , ammirayanfi
le belle Chiefe del Carmine ; di- Santa Maria Novella,
o Santa Croce . Eper vero dire 7il pili tardare,
ad innovare la Cattedrale , farebbe ftato con troppo
{capiro della florida prudenza de’ Fiorentini uomini per
altro fimati fempre in tutte le loro azioni {agaci, e di
cuor magnanimo. Le circoftanze de’ tempi pei non po-
tevano eflere piti opportune alla deliberazione di coftrui-
re una Fabbrica {plendidifima , conciofliacofaché termi-
nate da qualche anno innanzi le difcordie civili, venuta
meno ) alterigia de’ Magnati, e de’ Grandi, riformato

il
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il governo’ colla:forza -delle:Leggis. ¢ vifiorite il qoms
mercio , falita ‘era in que’itempi Firenze intali’; eran.
ve ricchezze , cher chiamata efa’l’ eracio «d’:Iralia , affer,
mandofi ~dal: ‘Villani ;5 cheo le miercanziende’ Fiorentin i
condivano gran parte de’ Criftiadi, e'che avrebbero in,
riguardo di quefta potuto mettere {ottofopra un Mondo
intero., non che edificare una Chicfa di. pianta; ed era
veramenre quefto tempo e’ Fioreatini: 1" era «dellf-oro,
non effendofi la’ Citta giammaty dacché fu taleypveduta in
si florido. ftato , come lo. teftificano le-fupérbe fabbriche
in que’tempi a fpefe del pubblico-ordinaté 5 ed erano il
terzo Cerchio delle Mura, il Palazzo, elaLoggia de’Si-
gnori iy ed il ‘Graraioy oiTorce dirOr "SaniMichele’; e
Jo confermd il Poliziano nell’ ifcrizione che:beggefi .af~
fifa 4lla’ Porra idella Sagréfia de’Canonicily principians
do cosiosn s 01 oo o fol e 2anile’ nigo
f : s . Arp oL SR TR RE A L 1

'FLORENTINI'MAGNIS DIVITIIS PARTIS . ET REBVS -

DOMI . FORISQVE COMMODE CONSTITVTIS &C.:

e g

II. Quefto adunque bene ftare de’ Fiorentini col
confronto dellamifera condizione di. Santa: Repdratag
molto @i igroffa forma, per ufare le parole! del Villani
e piccola 4 comparazione di st faten Citta , feceisi che,
univetfale -foffe - il defiderio de’ Citradini di - vedere la
derra Chiefa rinnovata in maniera s che vil fi vedelle!in.
fronte 1'onore di si illuftrer Nazioné. Quindi nelizbkog.
principiatofene i -trattati. in: Configlio,: contordemente
pafsd la deliberazione; di non folo reftaurare . ldsvecchia

hiefa , ma di farla roralmente-diipianta scofrymaghifis
cenza , che corrifponder dovefle alla potenza, e magitd
della: Repubblica.. In feguito di che «trovafi la ‘prima.ors
dinazione a tal propofito:icollarquale ad ArnolfoidisLape
accréditato Archiretio per altre fue lodate fabbiiche {i-da
P-impiego di farne il difegno; ne daiométterfi fonocle
parole di ts] decreto, denoranti il grandiofo concettoded
Governatori; e le riporto colle. parole del Migliore ; che
dice cosl averle lette nel libro alle Riformagioni fegnato

1294
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1294 come fegue y; Aitefo ' ché la fonima 'prudenza d’ un
sy Popolo dirorigine: grande:fiz . di procedere negli affari
sy fuoi ditmodo 5 che dalle operazioni efteriori fi: ri=
ys conofca ‘non>meno il {avios,i .che magnanimo {uo 0=
sy perare , fi- ordina ad' Arnolfo’ Capo: Maeftro del no«
5, ftvo. Comune , che faccia un modello, o fia difegna
55 della rinnovazione «di. Santa Reparata 3 con quella pii
s akta'ly e fomma magnificenza 5 che dnventar -non . fi
yy' poflar'né maggidre,> nd: pit bella:dallinduftria - ex
5 potere: deglitidomini, fecondol «<he- da’ pin  favj di
| B . 1 " . # .

s quefta Ginta ¢ ftato derto , € configliato in pubbli«
35 cay e ‘privata “Adunanza, pon doverfi intraprendere
55 e cofe 'del Comune:; {el'il concetro non & di farle
33 corrifpondenti ;ad ‘un cuore y che vies fatto- grandifli¢
3¢ mo s perchd ficompoftor dell” animo! di .pin, Cittadini
ss uniti infieme in un fol volere, molto pili doverfi cid)
y» confiderata la qualith di quella Cattedra . ,, Parve pu-

re a’Prioriydi cui erasallora” Gonfalonier di Giuftizia

Pagno.Bordoni , che prima di venire all’ atto, {e ne defle
parre per lettera al Pontefice, che era Bonifazio VIII.
per la fommal amicizia®y chedpaffava tra eflo, e la Re-
pubblica’y alla quale detto Pomtefice rifpofe’ con: lettera
cortdfiflima efiftente alle:Riformagioni , nella-quale loda
la:'magnificenza 'del concetto di fabbricare un’infigne,
Cattedrale , ed inoltre efprimefi, che il fuo defideric {a-
sebbe ftato, fer pofhibil fofle ; di onorare la funzione in
perfona 5 ma iche loro: prometieva ‘di; mandare in {ua
veceruni :Cardinal Legato a latere . E ichi fofle quefto
Gardinakd , 5il-cui 'nome: noni fi trova: negli Scrittori di
que! tempiy e né pur nelle lapide parlant della folen-
nith 'di »benedirne lalprima pietray ho jo voluto. cerca.
re «chi fofle . Latino Orfini fu creduto da! melti ,, ma
no: certamiente 5 perche. mori neb 1294. chi; perd; fofle,
fembral pivttofto iloCardinal Pietro Valerianioda: Pipese
sioqteicato Cardinale’ nelo1295.: € nell” anno deguentey
mandato:: Legatosim ‘Tofcana « per . importantifiimi, affay
1iy comeiapparé pella Vita . di: detto «Papa, al quales
d :Fiorentini  chiedevano. wn’ impofta :{u’ beni Ecclefia-
ftici

A
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#ici nelloro dominio s inafuto di quefta Fabbrica e credop
che 1’ otteneffero dal fuddetro Pontefice loro amico 43 POL=
ché nei mgitif-di'\-»-Sei'fIacbp'o: di Rinucciodi’'S. Gandenzio
nell>Alpi all*Archivio generale apparely che nel 1299. adk
¢+ di Noveribre alcuni Preti, ¢ Cherici Rettori di Chie«
fe in que’ monti della Diocefi di Fiefole , fentendofi gra=
vati da un precetto fatto loro per Ves. ‘Brém: Diim it
Angelum Ep:‘im?F&f#l.’ de perfolvenda guadan impojfira Eccle
S. Reparare de F lor. i [ubfidinm nowvi aperir:'d..-Evﬂ;. glem
geruns procurdborem ‘ad ‘aﬁgl!‘andmﬂé pro eisi coram Indice a
d. precepro AR P A iRt e b
Iii. Adi 8. adunque del mefe di Settembre del 1298.
i celebrd la’ folenne cerimonta della - benedizione della
prima pictra fatta dal Legato predetto coll”inrervenrer di
pit: Velcovi , ‘€ Prelati , della Signoriay: ide’: Magiftrdtiy
di-cui lallora era Gohfalonicr di Giuftizia Borgo Migio-
fati 5 ‘e del Podefid:, che era il Conte Armaleoni::da..
Verona', concorrendovi con tutto il Pepolo: anche Si-.
gnori -Principali venuri da molte. Cittlr, tirati dalla fplen=
didezza' folita’ de’ Fiorentini in. formiglianti: feftivitasy e
di.quefta 'parlano’y | oltre’ a i Diarj , due lapide .anti-
che con ilcrizioni'y da prima . delle: quali{critta ‘con: ca~
ratteri di rilievo & affiffa alla parete efteriore della Chie-
fa addirimperto. alle - Torre , o fia; Campamile) in! verfi
antichi rozzi, ¢ malcompofti , dicendo come apprefios
- ANNO |MILLENIS' CENTVM BIS OTTO/NOGENIS 3 0ifl [ab
| VENIT LEGATVS ROMA BONITATE DONATVS Gsiioh 9
QU1 LAPIDEM ' FIXIT EVNDO SIMVL [ETSBENEDIXIT. . :id
PRESVLE FRANCISCO GESTANTI: PONTIEICATVM |
1STVD AB ARNVLPHO TEMPLVM FVIT EDIFICATVM
HOG OPVS INSIGNE DECORANS FLORENTIA DIGNE
.. REGINE! CELI CONSTRVXIT MENTE.FIDELL s'i07dn G200l

| 'QVAMITV VIRGO PIA SEMPER‘DEFENDE MARIAW AT
. *3 : . ‘ . i e e

La feconda ifcrizione compofta da:Agnolo Poliziano la

leggerémo poi -collocata. ad' un latoi vdella 'Sagrefbia ‘de!

Canonici+ Ma fopra la prima ifcrizione & da' notarfi;
i1 qualle
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quanta fcrive il diligentiffimo: Sigs Nelli y . cui. dobbiamo.
il:pregiatifimo  libro: intitolato . Pignte 5 ed Alzati ine
geviord s ¢d efterni. dell infigne; Chigfa di- Santa Marid.
del: Fiore 'eci - Nella: Prefazione adunque alla pag. Va
a propofitordella {uddetta: lapida {crive cosl 5y Ma per
, alcune notizie compnicatemi dall’ eruditifimo Signor
»: Dottote - Gio: Lami i comprende s che nella foprad-
» dérta ifcrizione. vi. pud: effer abbaglio, poiché egli
5 & di opinione, che fia ftara® fituata’ pofteriormente.
5 € .che il tempo 5mnel. quale fi .incomincid la Chiefa ,
., fofle I’ anno MccLxxxxVI. Imperciocché il Legato . di.
,»' Tofcana nominato nella medefima (il di-cul nome,
5, fin ad ora a’ Fiorentini Scrirtori ¢ ftato ighoto) tro-
ji: vavafi. in Firénze  nel fopradderto anno , coftando 10
»ida iun privilegio .concefflo dal medefimo  Legato ,iiil
»oquale erail Cardinale Pietro. Valeriano, .alle Mona«
,,_,:x':rherdij'S«,-:iM-'aria: ‘Novella, € S« Michele .de] Caftello di
» S. Croce nel Val d”Arno di {otto . La carta principia
s GOsy Petrus miferatione Divina S+ Mariae Novae Dia-
55 conss Cardinalis. Apeft.w Sedis Legatuns: Dileltis  Nobis
»i¢9%. termina pol nellal feguente. forma \Dazune. Flors
w! xXvi. Kal.: Ofobris. Pontif, ..Dom. Bonifasi Papae V11,
9’ lﬂl?ﬁi'ﬂ- ‘1.2',;' BT T I b l T3 1 & AT T 'y
"1V Ib titolo impoéfter alla inwoval Chiefa (dal Cars
dinal: Legato nell’atto di buttare .ne i fondamenti la,
pietra, ad iftanza della Repubblica fu di Santa Maria
del Fiore s che iallude jal nome:dela, Citta » ed all’ ar-
me della medefima ; :qual & un;Giglio roffo in:campo
bianca ;7 febbene ral diridel: Villani: il« Popolo: durd. fa-
tica a fcordarfi - del)” antico titolo , chiamandola - anche
cent’ anni dopo: 8. Reparata; :ed iniplimo fu d” uopo
per levare tal denominazione s che pareva in un certo
modo oppofta agliierdini :datii da’ Priori, che: {i.pigliafle
rifoluzione: di rinnovarel il:decreto 5 iche la (i:chiamafle
Santa Maria del Fiore, ¢ non altrimenti, fartofi ban-

]

.dire;tal -ordine adi 22.d’ Aprile del-aq12. fedendo Gon-

faloniere: di- Giuflizia:Giovanni Aldobtandini, e dar que 1
témpo in: poi fi: & ita nel:Popolo .diminuendo sla. mes
1500 mo-

@i
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moria di Santa Reparata, e fi farebbe del tutto fmarri-
ta, fe la Chiefa Fiorentina non 1’ avefle ottenuta per .
Santa Contitolare, celebrandone ogni anno folennemen-
te la fefta con I’ ottavay alla quale per contraffegno
dell’ antica fua preminenza interviene tutto il Clero
con tutti i Priori, € Rettori delle Chiefe di Firenze.
V. Ora ritornandofi ad Arnolfo di Lapo, prima,
che ne offerviamo il mirabile difegno, notar mi piace,
di qual Nazione fofle quefto bravo Architetto 5 avve~
gnach¢ il Vafari lo voglia figlio di Lapo, o fia di la-
copo Tedefco , che fece a Frate Elia la gran Chiefa,
di San Francefco in Affifi , ed altrove parecchi edifizj.
Ma quel , che debbo dire io fenza timor di sbagliare, i
&, che il noftro Architeuo fu figlio di un Cambio da
Colle di Valdelfa , cosi. defcrirto apparendo in un lie
bro di Provvifioni alle Riformagioni fegnato K, con-
renente il privilegio , che la Repubblica Fiorentina con-
cede ad Arnolfo nel di 1. d’ Aprile del 1300. in or«
dine alla carica di Capo Maeitro Generale delle Fab-
briche del Comune di Firenze, affolvendole da tutti i
carichi , e gravezze della Citta , e lo chiama come fe-
gue : Mugifter Arnolfus de Colle fil. q. Cambii Caput
Magister Laborerii , & Operis 8. Reparate . Potrebbe,
forfe dirfi, che il pretefo dal Vafari padre fuo Lapo.
foe veramente venuto di Germania, e ftanziatofi in.
Colle avefle un figlio appellato Cambio , dal qual na-
to fofle Arnolfo , giacché di detto Lapo veggonfi in
Firenze parecchie Fabbriche , come il Ponte a Ruba-
conte , le Pile del Ponte alla Carraia , e il Palazzo del
Podefta. : |
VI. Fece adunque il non mai lodato a baftanza Ars
chitetto il fuo modello uniforme e al magnifico concet~
to della Repubblica con tutte le buone regole della.
Architettura , e a quello, che comportava una nobile.
Cattedrale , che riconofciuto da’ periti ammirabile , e
da fuperar quanti Templi allora per fama ‘erano fius
pendi in Milano, in Pavia, in Napoli , ea altrove » fu
principiato a metierfi in opera nel fopraccennato anno
Tam. VI. C 1296.
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129G. € noi per ora contentiamoci dj confiderarne |z
fola pianta , per poi in altre Lezioni offervarne il pin
pregevole .

VIL. Sopra pertanto ad un piano ; o fia area di
braccia quadre 2:152. alzd ¢gli la grande Bafilica in.

forma di Croce, piantando la Porta maggiore con due

altre a’ lari verfo Ponente, e due altre per ciafcun fian-
co : Diftefe il corpo della Chiecfa lungo in tutto brace
cia 260. e divife le tre Navate con pilaftri raddoppiati,
e grofli braccia 4. ¢ mezzo , allargofli nelle Crociere,
braccia 166. affinche fi riduceffere bracci detla Croce
a figura proporzionata alla fabbrica » collocando tre
Tribune in forma ottagona ; Oltre a’ fondamenti Jar-
ghiffimi , e profondi quindici braccia , fece con molra
confiderazione a ogni angolo delle otto facce que’ 1a.
fproni di nmuraglie, che rinfiancano gli angoli delle tre
Tribune , e doveano afficurare j| peto della Cupola ,
che lo ftefflo Arnolfo vi avea difegnata , che poi la.
voltd il Brunellefco. Un' ritratto della Chiefa , ¢ Cu-
pola i vede di mano di Simon Memmi Sanefe nel
Capitolo di Santa Maria Novella , ricavato dal proprio
modello di legname , che farto avea Arnolfo , ed ivi fi
vede, che egli avea penfato di voltarne immediatamen-
te la Cupola in full” otrangolo formato da’ pilaftroni,
laddove Filippo Brunellefco per farla pin fvelta vi age
giunle, prima che cominciaffe a voltarla 5 turta quell’al-
tezza , dove fono gli occhi, o fia il tamburo .

VIII. E qui §i dovrebbero riportare le mifure dele
le larghezze , lunghezze , ed altezze di ciafcun membro
dell’ edifizio , ma non trovandofi concord; le relazioni,
ed il difegno, che era nell’ Opera , eflendofi perduto, di
parecchi , che fcriffero fu tal propefito , riferird la de.
fcrizione, che ne hanno farte due de’ pili periti nell’ Ar-
chitettura , che fono Giorgio Vafari » €d il Senator Gio:
EBatifta Nelli, il quale alle fcienze, che mirabilmente pof-
fedeva , 'uni ancora una perfetta intelligenza delle fab-
briche . E facendomi dal Vafari nella Vita di Arnolfo
alla pag. 94. da le feguenti mifure » Ma perché ognu.

» Lo
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» ho fappia la grandezza appunto di quefta maraviglio
sy {a fabbrica , dico, che dalla Porta infino all’ ultima
Cappella di San Zanobi & la lunghezza di braccia 260.
¢ larga nelle Crociere 166. nelle tre Navi braccia.
66. La Nave dcl mezzo ¢ alta braccia 72. e I’ altre
y» due Navi minori br. 48, Il circuito di fuori di tutta
ss la Chiefa & braccia 1280. La Cupola da terra infino
sy al piano della Lanterna & braccia 154. la Lanterna
s, fenza Ja Palla ¢ alta braecia 36. la Palla alta braccia
sy 4. la Croce braccia 8. tutta la Cupola da terra fino
»y alla fommird della Croce braccia 202.,, Ed il {opral-
lodato Senatore alla pag. 12. della fua defcrizione di
Santa Maria. del Fiore mifura cosi,, Dalla principal Pore
y; ta fino al muro inrerno dell’ ultima Cappella fona
y» braccia Fiorentine 257. il muro in quefta parte ¢ grof=
sy fo braccia 3. foldi 18. dimodoche turta la fua lunghez«
.y za & braccia 260. ¢ {foldi 18. La fua larghezza interio«
ys re nelle fue Navate & di braccia 67. e foldi 2. e,
s» comprefa la groflezza delle mura ¢ braccia 73. e fol«
s> di 2. La Navata di mezzo & braccia 28. le Navate,
»» minori braccia 13. e braccia 4. € mezzo fono i Pi-
laftri di pietra , che foftengono la Volia . Nella Cro-
5 ¢e da un muro all’altro delle Cappelle di mezzo fo-
33 no braccia 154. € comprefe le mura braccia 160. e
» tutta 1’ Area occupata da quefto Tempio comprefe,
»s» le mura , afcende a braccia quadre 22152, , né fi
tralafci di notare , che in queft’ area fece Arnolfo die
molti pozzi profondi, e dice un ricordo del fopralla-
dato Senatore , fatti a fine di garantire la fabbrica dai
terremoti o : .

IX. E qui fovvenendomi la Chiefa di San Pietro
- in Roma, penfo, che non fard cofa impertuna, fe vens
go ad un confronto delle mifure di quella con la no-
fira, in grazia delle contefe, che ralora nafcono ne’ fami.
liari ragionamenti, e perd ridotti i palmi Romani alle
braccia Fiorentine, il calcolo, giuftale mifure di Francefco
Poggini Maeftro del Collegio Eugeniano, nella fua Storia
{critta a penna , ¢ il feguente,, La Junghezza del Teme
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pio Romano dal fodo de’ pilaftri del Portico fino al mue-

1o dietro la Catredra ¢ di br. 363. dalla Porta mag-

giore al medefimo muro @ braccia 318. dunque effen-
do la Fiorentina di braccia 260. ¢ piu corta di brac-
cia §8. La Crociata di S, Piero non comprefo il vi-
vo degli efteriori pilaftri fi allarga braccia 235. e tre
quarti , la noftra nou oltrepaffa braccia 160. e perd
¢ minore di braceia 95. e tre 4. La larghezza del cors
po, o fia delle Navate di Santa Maria del Fiore, &
73+ € due foldi, quella di S. Pictro effendo di 154. fue
pera quefta di braceia 8o. ¢ foldi 18. 46. braccia & la
Nave di mezzo in Roma, 28. ¢ in Firenze , vale a
dire meno della Romana br. 18. L’ alzata della Cu-
pola Vaticana dal pavimento fino all’ ultima fommitd
della Croce conta br. 229, e fol. 6. ¢ioe il Tamburo
braccia 25. ¢ 6. foldi; lo zoccolo braccia 4. meno
un 4. la Volta braccia 44. € mezzo , la Lanterna brac-
cia 43. e foldi 14y, la Palla braccia 4. ¢ foidi 12. la
Croce braccia ¢ e quafi fei foldiy ed il rimanente
delle braccia fino a 2279. ¢ foldi 6. fono 1" altezza della
Chiefa y ficch® volendo confiderare curta la mole in-
fieme , la noftra , che non eccede le braccia 202. &

fuperata dalla Varicana braccia 25. e foldi 6. Che fc

alcuno fi porra ad efaminare la fola Cupola fepara-
ta dalla Chiefa , o dal Tamburo, ritroverh, che le
quattro parti della Fiorentina y, ciod Volta, Lanters
na, Palla, e Croce fommano braccia’ 104. ¢ la Va«
ticana nelle dette 4. partiy, non paffando le 100. brace
cia, quetta & della noftta minore br. 4. Ma perche
molti y che hanno confiderata ¢ 1’ una , e I’altra,
giurerebbero per poco, che la Cupola Fiorentina fofle
pia alta, io mi perfuado, ché dal credere cosi ne fia

‘cagione la proporzione , la modanatura , e la {vels

tezza della noftra incomparabilmente piu fighorile , e
pit bellay, oltre le braccia , che ella ha della Volta
d1 maggiore altezza della Romana , ficcome il diame-
tro della noftra da angelo ad angolo ¢ pitt largo
di 4. braccia della Vaticana . 4 :

X. 1l
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- .11 vero precifo valore di quefta gran: Fabbrica
nion & punto cofa facile a rinvenirfi; attefé le immene
fe votagini d’ oro, che afforbirono'le: pietre’, ‘la quan-
tith de’ marmi y de” corniciami’yodel ferrot, - del legna=-
me , e degli operarj. Le prime {pefe furono inco-
minciate dalla Repubblica y come trovafi al libro dell’
Opera detto Agnus Dei y e “dice 5, ‘La  Repubblica,
s 1296. ad¥ 6. Dicembre affegna alquanri’ danari per li-
.5 ta all” Opera di 8. Maria: del Fiore. dalle’ Perfone al-
» librate ,, -e niello fiello anno leggefi altr’ ordinazione
del Comune 5 -che di all’ Opera qualche: cofa per ogni
teftamento .. Ma la detta Repubblica vedendo I’ Arte del-
Ja Lana al maggior fegno arricchita , la chiamd in aiu-
to , dipoi turta quanta la. cura Jafeid a lei . Vi ebbe=
ro ancora paste nelle .contribuzioni i, Capitani:dr Or
S. Micheley le Maeftranze Fiorentine delle 21. Arti, le
Comunity de’ Cleriy ¢ delle Religioni y e la pieta de’
particolari Gitradini accefa dalla. liberalita delle Indul-
genze a tal fine concefle da’ Sommi Pontefici » Del ri-
manente I’ Aretino parlando della magnificenza del Po-
polo Fiorentino' ebbe a dire come fegue ,, Maggiori
,, {pefe avere fatte la Repubblica nelle {fue Fabbriche ,
,s ¢ {pezialmente in quella di Santa Maria del Fiore,
,, che in tante guérrey che aved avute con tanti Prin-
y» cipi s e Monarchi /5 E Crifterno’ Re di ‘Dacia y che
nel 1454, pafsd. per Firenze, dalla: fola vifta di quefto
edifizio argul la gran ricchezza de’ Fiorentini, ¢ la lor
potenza, lo-che confefleremo ancora.g"{;i;ljb}‘i% nel profegui-
mento della SYaridgse: eeme. cocnl #n . o

XI. E per fine non difimulerd il biaimo, che al-
cuni danno a quefta gran Fabbrica , dicendo che le
Navate ficno corte a proporzione delle 160. braccia,
che occupano di fpaziojle Tribune, e anche dell’altezza
della Cupola , come dicenitho alta 202. ¢ perd dovrebbe-
ro effere cinque , e non quattro gli Archi per darle
la giufta regola. Ma quando quefto fia vero , ne verra
{fempre fcufato I’ Architetto , perche il fuo concetto fu
d’ andare piu avanti, e¢ di piantare i fondamenti f{ino

do-
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dove oggi fono i Forni ; e 1’ Opera, fe non fi foffero
in quei tempi oppofte le Famiglie de i Falconieri , e
de’ Bifcheri, che cofteggiavano la parte di dietro co’ Jo-
1o Palazzi, ficche dovendofi lafciar conveniente fpazio
intorno intorno , fu Arnolfo coftretro a lafciaryi que.
fta taccia d’ imperfezione, fe pure tale fi ha da chia-
mare » Ed eflendofi detto , che il pefo di tirar innanzi
si gran Chiefa dalla Repubblica fu lafciato. a® Confolj
dell’ Arte della Lana , dalla feguente ifcrizione appefa
al fianco finiftro della facciata dalla medefima , appa=
¥e, che tale commiffione fegui nel 1331.

ANNO MILLENO CENTVM TER, TER & Q}i DENQ 4
'CONIVNCTO P MO Q. SVMV : IYNGITVR IMO
VIRGINI MATRE PIA DNI SPIRANTE MARIA

HOC OPVS INSIGNE STATVIT FLORENTIA DIGNE
CONSVLIB. DANDVM PRVDENT. AD HEDIFICANDVM
ARTIFICY LANE COMPLENDYM DENIQ. SANE .
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L E Z I O N ,E.'III;
PROSEGUIMENTO DELLA EABBRICA..

# L fapere nioftrato da Arnolfo i quee
1 fto edifizio & ftato s come difle il Va=
{fari , di tale fcuola y ed ammaefira-
mento a’ Profeflori venuti dopo di
lui , che queftt non folo riduffero I’
79 $ty ey Arte dell” Architertura a quella perfea

ety zione , che inoggl s’ammira, ma po=
terono ; morto che fu Arnolfo, profeguire la fefla
Fabbrica , e terminarla con lode; ed il nome di det<
to Artefice fara fempremai immortale e in Firenze ; e
ne i lontani Paefi, donde vennero gli Studioli a cavar-
ne i difegni, e modelli , che fi meflero poi in opera
nelle Citta principali di Francia , d’ Inghilterra , e di
altri Regni, ne’ quali il murare in sl fatta maniera
era del turto eftinto . Si mori Arnolfo nel 1300. fe
pur non pit tardi , concioftaché Giotto hon fu eletto
prima del 133r1. per fuccedere ad Arnolfo ; e cid che
muovemi a dargli qualche anno pilr di vita, fi &, che
da’ Ricordi, da’Diarj, e da i Libri dell’ Opera , ab-
biamo per cofa certa, che da Arnolfo ferrati furono
gli Archi della Navata , parendomi affai difficile , che
in meno di quattro anni, contandof del 1296. avefle
egli potuto alzarfi tanto nella fua Fabbrica . E' perd
vero, che tra la morte di effo, e I’ elezione di Giortto,
paflarono alquanti anni di ripofo , leggendofi nelle me-
morie del Rondinelli , e ne’ Libri dell’ Arte della Lana
€osi 55 1331. fi ricomincid la fabbrica di Santa Repara-
s ta, gia da pid anni folpefa ,, e paco dopo evvi queft™
altra memoria ,, 1332. 1 provvifiona Giotto eccellente
»» Architetto ; perché feguiti la Fabbrica di Santa Ma.
3 Lla
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»; ria del Fiore, e nan parta da Firenze ,j ‘e convien dis

re, che detto lavoro “altre fiate ancora fofle interrotto,

mentreche fi Jegge all’ Archivio della, medefima Opera
come fegue's,' 1360, Vivendo in pace i Fiorentini , fi
»» riptende a firire Sanra Maria del Fiore ,, e nel 1364,
leggefi ivi pure ,, Si fanno i volti in Santa Maria del
» Fiore , avendo la Signoria dati nuovi aflegnamenti ,,
cio¢ il doppio de’ due danari per lira dal Camarlingo
del .Comune . Ed @ notabile quello, che affegnoffi nel
x203. ¢ fu Ja legge ‘di foldi venti per ciafcun Teftae
mento , 0 Codicillo da pagarfi all’ Opera del Duomo. Tan-
te poi dilazioni , ¢ remore furono cagionate or dalle,
Guerre , ed or da’ Convagi, ¢ per confeguente dalla man-
canza di danaro, non dubitandofi ; che dal principio , fi-
no al torale compimento della Cattedrale paffaffero anni
160. onde ne nacque il Proverbio, la non fari gia I’ O-
pera ai Sanra Maria. del Fiore , quando fi voleva fpie_ga.r
cofa da non finirfi mai . E iy, ;

- Il Una 1ale lunghezza di anni diede luogo alla mu-
tazione di parecchi Architetti chiamati dalla Repubblica
a fuccedere a quei , che di mano in mano mancavano,
come Taddeo Gaddi fucceduto a. Giotto, Andrea Or.
cagna dopo il ‘Gaddi , pofcia Filippo dj Lorenzo , del
quale alcume partite riporta il Baldinucci, che le copid
da’ Libri dell’ Operay e fono le feguenti al Decennale 8.
Pag. 104. » 1384. 30. Auwgufti Laumrentio Philippi Capus
Magiftro dv Operis pro fuo [alavio duorum Menfinm pre-
zeritoram widelices Inlii o & Auwgufti floremos anri feprenm.
pro fingulis Menfibus ; e altra, che dice : die 11. Arguft:
1396. Reconduxerant de mowo pro tempore fex menfium
initigtorum die 1. menfis Maii preteriri Lanrentinm Phi.
Lippi Caputmagiftrum d. Fabrice , ¢&o Operis d. Catthedralis
maioris Ecclefie pro diflo tempore cum falario flor. otfo de
anro. pro fingulis menfibys ; ¢ dopo coftui venne Filippo
Brunellefchi, che volid la bellifima Cupola. E accenna-
tt 1 principali Architerti ; che ebbero mano, ¢ meri-
to in si fovrana Chiefa ragion vuole, che non intra-
lafciamo di notare le grazie, ¢ le maraviglie, che ne ador.
nane 1l di fuori. | III. E
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III. E pertanto facendoci dall’ ampla Piazza, che
circonda il Tempio, rimettendo perd ad altra lezione la
defcrizione della Facciata , dir fi vuole, che dove ella &
piu firetta fi slarga circa a 16. braccia, e dalla medefi-
ma {i folleva il piano della Chiefa 4. gradini, fopra de’
quali dalla banda di Tramontana fi ftende un marcia-
piede, che per due Porte mette in Chiefa. La prima
Porta che incontrafi venendo dal fianco della Facciata ,
comprefi i {uoi ornamenti & larga braccia 10. avente a’
lati ‘colonne {pirali raddoppiate, che pofano fopra due
Leoni, e reggono un arco pure di marmo con una Sta-
tua di Maria in mezzo a due Angioli, lavoro di lacopo
della Quercia , del quale fono ancora le due mandorle
piramidali, che fi innalzano dalla foglia della Porta brac-
cia 36, Alla feconda Porta, che viene quafi addirimpetto
alla Via del Cocomero, e che negli ornamenti ¢ pin vaga
della prima, mirafi nella fua mandorla Maria Affunta, che
porge a §. Tommafo la cintola , lavoro di Giovanni Pi-
fano , € fotro nella lunetta viene una Nunziata di mufai-
co fatto nel 1490. da Domenico del Grillandaio, la quale
fu fommamente commendata da Michelagnolo . Per ve.
dere poi le due altre Porte laterali da mezzodi , attra-
verfando la Chigfa offerveremo quella, che guarda la Ca-
nonica ; ed ¢ la pid bella di tutte quattro pe’ marmi di
fino lavoro del pred. Giovanni, il quale oltre una Statua
della Vergine con Angioli , ne’ contorni v’ ha fatto mi-
nuti lavori di ogni maniera di rabefchi , di volatili, di
puttini, e fenza ufare una particolare attenzione , da)l’
occhio sfuggono quei bei Javori.di foglie di fico, di
quercia, di. ulivo, e di altre piante, e Dio fa, quante
giornate vi {fon volute, e che diligenze a renderle tan.
to finite ; Alla quarta Porta che & contigua al Campa-
nile , {feguono alre figure , tra le quali un Simolacro
di Maria col Bambino nelle braccia ., il tutto lavorato ,
glufta i ricordi nell’ Opera;, da Niccold Aretino, e non da
Iacopo della Quercia , come fcriffe il Vafari. Prima pes
r0 di chiudere il ragionamento delle. quattro Porte
cerchiamone la quinta inoggi rimurata, Ja quale inccn.
- Tom. VI D trafi
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trafi dentro i cancelli di ferro tra la Chiefa , ed il
Campanile : la fua foglia & alta da terra otro braccia,
corrifpondendone altra fimile nella Torre, la qual Por-
ta fta fempre chiufa con catenaccio, e veggonfi di qui
e di la di wueti due gli ufci certe faffe di ferro, che ci
fanno fapere un’ antica ufanza della Chiefa , perche da
quefti’ ufci mediante un cavalcavia retto da detre. ftaffe
andavano-i Cherici ad efercitare I’ ufizio di fonar le
Campane , che una volta era loro proprio .

IV. Un gradino folo da quefta banda fi fale dalla
piazza per entrare in Chiefa, ed il marciapiede ¢& lar-
ghiffimo a cagione delle fepolture, che occupano tutto
quefto fpazio dal Campanile fino alla Tribuna in ret.
ta linca , offexrvandofi fino al prefente giorno I’ antichif-
fima rigorofa coftituzione Ecclefiaftica di aver fuori di
Chiefa il Cimitero, il qual & feminato di Sepolture .

V. Ma fin qui effendoci trattenuti, dird cosi , a fior
di terra, non ci difpiaccia oramai di alzare gli occhi ale
le nobili, e magnifiche eminenze efterne dell’ edifizio.
Ed in primo luogo, fe offerviamo turtte le muraglie vee
ftite di marmi di varj colori, e con raro artifizio come
mefli , qual concetto di ricchezza ne formeremo , poe
fciache impoffibile a mente umana & certamente il° das
re un giufto calcolo del valore del ‘marmo richiefto a
coprire muraglie alte braccia 75. e lunghe braccia 1280.
¢ donde fi faceffero venire tanti marmi, chiaro fi raye
vifa 5ie’ viaggi fatti, e defcritti dal chiariffimo Sig. Dot
tore Targioni, che riporta diligentemente le deliberazios
ni degli Operaiy; come nel 1355. i marmi roffi fi cavino
a 5. Giufto a Monterantoli, 1357. Sibillino di Guarnie«
1i da Bologna faccia condurre i Marmi da Siena per I’
Opera , 1364. il marmo bianco fi cavi dalla cava del
Contado ‘di' Siena’, 1366. ' Marmi i fanno condurre da
Lavenza ', 1188. Marmo bianco fi fa condurre da Carrae
ra’s 1389. Marmo roffo da Monfummano di  Valdinie~
vole y il ‘nero ‘da Monférrato di Prato fu i beni dei
Guazzaloti. La graziofa poi maniera, colla quale fpor-
gonfi'in'fuori le tre Tribuneé, rende attonito chi le guar-

" da,
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da; e pitl che pii il Terrazzo di marmo bianco retto.da
beccatelli ; ¢ quefto ricorre nella fommita delle pareti
tutto tutto il Tempio, che vale a dire gira braccia 1280.
preftando a chi vi fale un deliziofo pafleggio, che. per
effere eminente a’ Palazzi della Citta, ¢d a tutta la Cam-
pagna fa una vaga veduta . Varie fono le figure delle

fineftre , cioe¢ lunghe, e altre ovali co i verri dipin-

ti, quafi tutti da Francefco di Domenico da Gambaffi
Fiorentino , fatto vemire di Lubeca , come appare,
nelle deliberazioni dell” Opera agli anni 1424. e 36. con
quelta lode: gnod non reperitnr in roro Orbe Magifter ma-
zor in tali arre ; alcuni vetri perd fono opera di Lorenzo
Ghiberti , e di Donatello. Le fineftre , che vengono fotto
del Terrazzo {ono bislunghe , e ftrette, co’loro fron-
te{pizj ornati di Statue di marmo, e di colonne fpira-
li ; le maggiorilunghe fono br. 36. e le minori br. 20. e
gli Qvati, che illuminano le Navate, hanno di diame-
tro braccia 10. i o 3

VI. Che fe pia in alto fifiamo lo fguardo., ravvi-
feremo la mai pit veduta prodigiofa mole della Cupo-
la, circa della quale non si facilmente potendofi fta-
bilire fe dentro, o fuori fia pid ammirabile , noi per
ora trattenendoci nell’ efteriore magnificenza , principie-
remo dal Tamburo alto braccia 21. inventato dal Bru-
nellefco , avendolo murato , o fivvero incatenato di tali
pezzi di macigno, che alcuni tirano quanto & la lungheze
za di una facciata dell’ottagono : Il medefimo Tamburo
¢ veftito al di fuori di marmi appunto fimili alle pareti,
edovea effere. ancora pitt bello per un Loggiato, che avea
a formare una corona alla Cupola in quella guifa , che
una parte fivede da Baccio d’ Agnolo principiata in quella
facciata, che guardail Palazzo de’ Sigg. Guadagni; ma ques
fto fi tralafcid per configlio del Buonarroti , il quale diede
fegni affai fondati di temere , che il pefo.di fimile logs
giato  difegnato dal Brunellefco poteffe indebolire Ia
gran Fabbrica. Sonovi nel Tamburo otto ovati, o fie«
no fineftre , ciafcuna effendo grande di diametro br. r4.

Nella Volta: della Cupola molti. piccoli occhi fi offer..
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vano fparfi in tre ordini , affinch® giuochi I"aria tra. le
due Cupole , ed infieme fervano di comodo per tirare
all” insd  pietre , legnami , ed ogni forte di marerja-
li ; di marmo bianchifimo fono pure gli otto Coftolow
ni, che dal Tamburo falendo piramidalmente collega-
no , ¢ fortificano la Volta, ed i medefimi riftringendofi
fulla cima reggono un cornicione, che & la bafe del~
la bellifima Lanterma , che qui fi deve defcrivere , dj-
fegnata :dal Brunellefco, ed a lui daghi Operai data a
fabbricarfi per loro deliberazione de’ 31. Dicembre del
1436. y; Deliberafi di dare la lanterna a fare a Filippo
» Brunellefco , preferito agli altri Artefici, ciod Loren-
»» 2o di Bartolo, Antonio Manetti ; Bruno di Ser La-
33 PO Mazzei, e Domenico Stagnataio » che prefentaro-
»» 0 i loro Difegni alla prefenza di Teolagi , di Dot
s tori, di Architetti , che eleggono quello di Filippo.
»3 di miglior forma piua forte, pitt luminofo, e pitt die:
sy fefo dall’ acqua . ,, : 2
VII. Sopra adunque ad un piano il quale ¢ tutto
di marmi, ¢ di pezzi lunghi quanto ciafcun lato dell”
ottagono , colafsu fi alza la maravigliofa Lanterna y intor-:
no alla quale ricorre una ringhiera con parapetto di
ferro ; il primo ordine di quefta fabbrica & formato di-
otto pilaftri Corinti {cannellari, i quali VENZONO conh grae
zia fiancheggiati da altrettanti {fproni di marmo forati da
unarco, che diluogo al paflaggio delle perfone . Otto mezze-
colonne dell’altezza de’ pilafiri fanno ornamento alla Juce:
degli otto fineftroni , e foftengono gli archi, che arrivano
fotto all’ Architrave, il quale pofa negli Angoli fopra i fud-
detti pilaftri ; full’ Architrave ¢ collocato un fregio con:
una ricca cornice diligentemente intagliata, ficcome di
cllifimi rilievi ornato fegue il fecondo ordine della
Lanterna, vale a dire la Volta, che muovefi dalla Cor-
nice , € termina in alcune nicchie feparate I’una dall’ al-
tra da otto Candelabri, ed ingegnofa & la fcala, che’
conduce all’ alto , cavata in uno de’ pilaftri fatta a
pozzo con due ordini di maniglioni di bronzo , che
danno il comodo alla falita. E ritornando alla Corni«
R R - CC
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ce y fu quefta fi innalza 'la ‘Pergimena; -0'-Cufpideccoms
poifta di otto porzioni di cono; le: qualicvengono a co=
ftituire una Piramide dimarmo fermata di dentro/da nn’ar«
matura, € collegazione frupenda ‘di cerchi, di -fpiaggioa
ni, di ftaffe di ferro, e"di travi di:caftagno. Quattro pali
di ferro paffano netla Palla per una:intelaiatura di bronzo,
alla quale & raccomandato un altros palo di ferro', che

paffa nella Croce alta di tetra braccia 202. La Palla & di
piaftra di rame compofta di otto pezzi icollegati infleme.y
¢ di rame dorato & il Bottone; o Ciambella, che reg~
ge la Palla, ed acciocché niuno ‘creda fuperflua. tanta
copia di ferro, e'di legno difpofio nella pergamena s de-
ve fapere s che quefta Piramidel foftiene un 'pefo:di-libbre
7174. tra-ferro, € ramey come appare:dal calcolo: feguen~
te » Il Bottone pefa libbre: 12g0:11a Palld libbre 4804.
,, @ la Croce libbre:ro8o. pefo: tanto 'pitt ;confiderabile ,
erche retto in un’altezza di-braccia 202.

VIII. Quefta si alta Fabbrica réndefi dncora pid mes-
morabile per laigelofasche ne ha:prefa il Cielo, percuo-
tendola fovente co’fulmini, e mi.piace-di qui riportare
le pin gr-avi,'percoffc:; "che nele itorie Fiorentiné {ono
notate come fegue , 1492 5. ‘Aprile, venne ‘una faetta,
che rovind gran parte della ' Pergdmena , noni{enza
prefagio di que’ futuri mali, dice :Amaddio Nicoluc-.
.y ciy che vennero - dipoi " alla.Cirth 5 nella. morte del.
. ‘magnifico’ Lorenzo de’ Medici il vecchio 51 tre anni:
dopo da parecchi ‘Diarj fiocavay cheine  vetne wn’lal..
tra , leggendofi 'cosi 5 1495+ g.vd’ Agofto ,lson fulmi.,
sy M€ ruppe una colonna della’Laggerna ,y € nel. fecolo.
feguente ‘di varj fimili accidenti raccontafene ' uno fer=.
ribile nel’ Diario nella Magliabechiana , -come:feguel,,.

3 P
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s 1578. 3. Novembre & ore 1i. fuiuno! firaniffimol tem«.

s PO & cafcarono due fulmini fulla Gupola df Santa Ma-.

sy ria del Fiore’ con gran rovina di ‘Marmiycdei, quali

,s unoj che' cafcd’ {ul Canto di Via de! Martelii,. pefava

,, libbrée 8oo. 5 ed otto anni dopo’ ne cadde ‘un:altrol

ne’ 28. di Agofto , che portd i rotrtami della Lanterna fi-

no in Borgedi S. Lorenzo; ma quello, che fu ftrepitos
| fifimo
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fifimo fegui ne’27. di Gennaio del r600. ed. il Migliore
ne favella alla-pag.. 14.’ come appreflo ,, Reiterovifi ful.
»' le: cinque: ore di: notte fimile accidente con grandiffj-
» mo ftrepito , ‘e danno , Venne a terra la Palla, e Ia
s Croce con infiniti marn iy.€ con tal veemenza , e for-
»' 22 {oheggiati , .che corfero- fino a. mezzo la Via de i
syiServiiy alle Perfone: ‘quivi; vicine abitanti y tale fu lo
»5- Ipavénto , .che  «chi - racconta: il fatto , aflerifce , che
sy reftati sbalorditi, parve lovo arrivata;la fine del Mon.
». do . 1l Bocchine ragguaglid Filippo Valori per mezzo
5 di quella Epiftola: Latina s che ha in fronte quefto ti.
s tolot: Ruinam , Siragemgue faflae Pergamenae Floventinge
s Teftndinis deplorantis. Di Matteo Cutini Accademico
s Floréntino, & i] feguente Ritmo: fopra la ftefla ruina:
8 vicash Halde wagnnm Coeli i fulmen ,
© Ny Valde imaguum Florae culmen
<y Iftanofte zerigir ,
sy Debes Florem Florg fere
: FITTIAN Bt conqueri , quare guaere
Slotio i 35 Fanta moles concidiz.,
s 1. Granduca‘Ferdinando 1. commife la riparazione a
» Giulio Parigi; ea Gherardo Mechini con ordine dj nul-
»» la rinnovare:dell antico ‘modello » € la {pefa pafsd 15,
» mila feudi . Finalmente facrilega chiamerd la faciia
» ‘caduta. nel 1699, %1 3..d’ Agofto , la quale andata a
» Percuotere mella Pergamena per di dentro., fece ca-
33 dere: molti. pezzi-di marmo, mentre, {i- celebraya, all’
39! Altar del Corg . la’'Mefla cantata. dal “Canonico Sal-
» Viati yin tempoiappunto, che fi alzava la facrofanta
» Oftia: o Si rifolvé in un fubizo d’andare a terminare la
»»: Mefla’ altrove , € perd portofli il Sagramento fotto il
s» Baldacchino all*Altare allato a quello della Croce , ave
» fi finiola Meffa,; & il fuddetto Diario. nota , che non
causd daino a perfona veruna si¢ quefti accidenti acca-
duti eflendo per la maggior. parte al Cupolino, ed alla
Pergamena, hanno: {empre laiciato intatto, ed immobile
il vafto corpo della gran Cupola, la quale fe ha fatto due
vifibili: peli fopra. le due: Sagreflie ; cid c_@;tamegfe e
. le
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divenuto da un piccoliffimo cedimento fatto ful principio
della Fabbrica ; dopo il carico immenfo della Cupola.:
Ma di'quefti peli, e di pochi'fcrepoli parleremo nel fis
ne ‘della ‘Leziote .. & Lo-oral 2 ' [romtie,

IX. Defiderabile ancor {arebbe il faperfi quanti fieno
ftati i Perfonaggi , che lafsu vi {alirono . E perd dando
il primo lucgo a tre Arcivefcovi Fiorentini, dir fi vuo-
le che nel 1447. dovendofi benedire la prima pietra del-
la Lanrerna, con tutto il fuo Clero, vi fali'S. Antoni-
no a celebrarvi tal {olenne funzione ; E terminata s che ne
ebbero gli Architetti la Fabbrica di si {uperba mole, a
confacrare I’ ultimo marmo wvi fali 1> Arcivefcovo Ne-
roni nel 1466. e fi cantd il Te Deumr. Il terzo Arcive-
fcovo fu Aleflandro de’ Medici Cardinale , e poi Papa, il
quale nel 1602. con divota proceflione falendovi , vi collo-
cd due Caflette di Reliquie, acciocché i Santi la guardaf-
{ferodai terribili colpidel Cielo, elafsti fu incifa la Ifcrizio-
ne , che riporta il Migliore alla pag. 14. che & mancante di
qualche parola, ne in quell’altezza & poffibile il rifcontrarla,

CLEMENTE VIII. PONT. MAX..
ALEX. MEDICI EP. CARD. PRAENEST. ARCH. FLCR.
ET FERDINANDO MAGNO .DVCE ETR. . = o
SVPPLICANTIBVS! L1 :
IN HAC PIXIDE SOLEMNI RITV REPOSVIT
DIE XV. DECEMBRIS AN. SAL. MIDCIl.
PONTIF. SVI XI. VT FLORENTIAE IN CRVCEM .
" AENEAM IN SVMMO MAX. TEMPLI & '+ .,
TORNICE ERIGENDAM "AD’' REPELLENDOS! « . . ..
FVLMINVM' IMPETVS: INCLVDERENTVR '«

LS
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E dopo aver commemorati tre Prelati, rammentiamo un
Secolare y il quale fu'l> Ambafciator Cefareo al Granduca
Ferdinando 'Primo . Quefti nell’anno i 1588. ne chiefe.
permiflione a Ferdinando'di potetfi colafsit portarey stos
me fece , fervito da molta Nobilth;'e per ‘ordine del Prina
cipe di' una nobile ¢ fplendida colazione, in' tempo :del-
la’ quale cadde una tavola'da quella altezzd.in 'Coroy e
; rup-
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ruppe due dita all> Angiolo di marmo ; che full’ Altare
foftiene Crifto morto . E per fine dichiamo un ingegno-
{o' Enimma compofto dal:Malatefti Poeta del fecolo. paf-
fato in lode della defcrltta ﬁn qu1 altlﬂima mole , ed ¢
il feguentery, -1 i
t 4y Se ’abito ho varxo, 11 qual cofta un te{bro,
- 5y :8e all’Opra: fi riguarda, e fenza crine

»» Moftro fempre fcoosz,rro il capo d’oro.

21244 Poﬂb entrar . nelle. cofé. alte y €. divine, .

-9 'E ‘pur porto la Groce, e non l"adoro,
i« ooy Perchg all’ ultimo.quefta @ la mia fine . .
E:Gio: Batifta Strézzi {criffe pure della medefima cosi: ,,
-3 Tal fopra faffo , faffo

4 Di giro in giro eternamente io ftruffi:
357 Che cosi paflo paflo HHe ‘
5y Alto guando, al ‘Ciel mi rrcondulﬁ AP
X Alle! lodi poi ' fin qui riferite della Cupola, ra.

gion volendo’ ‘che. {i tocchi'qualche cofa dell’ Architetto
Filippo Brunellefchi, riporterd le parole del foprallodato
Senator Gio: Batifta Nelli alla pag. 29. come fegue : ,,
»» Si deve notare ; che avanti al Brunellefchi non fu
»» alcuma Cupola doppia, colla quale invenzione non fo-
»» lo fi difendone leVolte interne;, ma fi da alla Cupo-
sy la efteriormente maggiore {veltezza, ficcome non fi
sy €rano anco vedute' fopra queite Volte -alzarfi. le gran
»» macchine delle Lanterne, a riferva di quella del no-
sy ftro Tempio di S. Giovanni di piccola mole, che pe«
s 10 egli fi rend& {fommamente ammirabile per avere,
s» avato 1tardire diiergere fopra una: Volta altiffima una
s> macchina cosi.grande ; che pofta::in terra uguaglia
» le altezze delie gran Fabbriche , ficcome fu egli il pri-
5 moa dimoftrare la . collegazione di: quelte Cupole
» doppie’ ' nella: quale. dimotird tanta cautela , e tanto:
»5 ingegno , chic tutrel’ altre fatte’dapo fono ftate rego<
25 late fu quefta: ‘merma, come paltzcolarmente i vede
nionélla: Cupola Vaticana , la qual collegazmne e di tan-f-
nE taannpoxtanza, che que,ﬁa Volta fi- ¢ ‘mantenuta per,
» tann Aecoli ; ./ fi _mantiene ancora flabile, e ifnort.«.-,_.
3 1CN-
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ss; fenza, .alcuna;: cerchiatura. di- ferro y-cofa appena pras
ticata, nelle Cupole molto piccele.. Ne:& da paffarfy
»». fotto filenzio quanto im que-’_temEi parefle ftravagany

LB

te la propofizione del nofiro Architetto di voltar ques
sy fta Cupola fenza centire., perocché effendo: da’ Depue
s, tati {opra. quefta Opera ftati. chiamati: -allora a cons
» figlio con grande fpefa quanti Architetti, € quanti Ca~
s pt Maeftri erano in credito nel Mondohs tutti fi rifero
,, liberamente. del parere del Brunellefchi y.di- alzare que-
,y fta gran macchina fenza centine, e ne fu da loro
reputato uomo di poco fenno . Ma tanta fu I effica-
cia delle fue ' ragioni, che finalmente i Deputati fi
s rifolverono, di commettergli. la; Fabbrica- per la fola
s altezza, di braccia 12..0 14. nel:.qual tempo vedutafi
s la felicita dell’ Opera , e la; forza dell’ intendimento
»» di lui, Jo lafciarono; poi liberamente operare , rimet«
s tendo turta )’ imprefa nelle fue mani ., 1
XI. Sin qui I’erudito, Senatore, ma perchd nel Vae
{ari trovanfi altre pregevoli. notizie , ed importanti per:

LR
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la ftoria di cosi ftupenda opera del Brunellefcos le ris

metto alla feguente Lezione, terminando la prefente col
dire alcunche degli fcrepoli , o peli fcopertifi in detta
Cupola , pe’ quali fufcitofli un tal rumore in Firenze,
e tanto andd innanzii-che fu aflerito dai Periti , e,
creduto per cento, che quefta freffe per cadere di mo-
mento in momento, € glunfero a tanto quelti fpaven-
ti, che fu ordinata dagli Operai una catena di ferro per
cerchiarla , cofa invere. degna di rifor, e di compaffione,
come fe quel cer¢hio la potefle forreggere, quando di
vero efla cade{{?’;.Mﬂ. iplﬁ &)dl 'razxit_a.?:f7nje,;.§<-e la fperien-
za medefima ha dimefirato ; che quello fu un timore va-
10 , nato per |’ opinione dék Cavalier Fontana , ¢ per le
ciarle delle perfone meno‘intelligenti . Vari furono i fen-
timenti fopra 1’ origine degli ferepoli della noftra Cu-

ola , de’ quali parla da favio critico I’Autore moderno
de’ Dialoghi fopra le tre Art del difegno ftampati in Luce
ca nel 1754. 11 vero perd filtema di quefti danni & ftato
ultimamente riconcfciuto , e dimoftrato dal Padre Lio.

Tom. VI E nardo
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nardo Ximenes Geogtafo Imperiale nella fua Opera inti-
tolata I/ wecchio ¢ nnovo Guomone Fiorentino Lib. IL. Cap.
V. e VL. dove con una ferie di lunghe offervazioni, e
mifure non folamente fi fiffa lo ftato attuale della Cartres
drale , e particolarmente della Cupola , ma eziandio fe
ne afficura il vero fiftema degli fcrepoliy e la fua immo.
bile fermezza. A quefta Cupola, ed a’taffelli incaftrati:
a coda di rondine, fulla fine del fecolo paffato ¢ ftato
fatto un acceflo formale coll” intervento del Sig. Prov-
veditore dell” Opera, del Cancelliere, e del]’ Ingegnere
della medefima , il quale acceflo & pure inferito fulla fine.
del Lib. II. della fuddetta Opera del ‘P. Ximenes . 11
rifultato di’ quefta: vifita fa vedere ugualmente'e I’ ims-
mobilira della Cupola , ed il fano configlio di que’dot-
ti Fiorentini , che nella circoftanza della - cerchiatura i
oppofero validamente, tra i quali & commendato da] pre-
detto Autore de i Dialeghi- alla pig. 83. 'un ¢erto’ Bar-
tolommeo Vanni Fiorentino , il ‘quale in ‘voce, e in.
ifcritto dimoftrd il grave pregiudizio, che avrebbe ap-
portato alla Cupola un tale imbroglio ‘di cerchio', -
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L E Z I O N E  IV.

NOTIZIE DI FILIPPO BRUNELLESCO
" ARCHITETTO DELLA CUPOLA.

IS El f{apere, e valore ftupendo di Filip.
&7y po Bruncllefco far fempremai al Mona
8% $1 do rutto, teftimonio la Cupola di San«

ll ta Maria del Fiore, della quale abbia
. § J1 mo di fopra ragionato : Perd mancans
% &2 do finora le notizie de’ mezzi ufati dal
T Tt i fuddetto Filippo per arrivare a si glo-
fo fine , opportuna cofa mi fembra il qui fervirmi

delle. memorie, che raccolfe il Vafari nella Vita del pre-
derro Artefice, e perd porti in pace il mio Leggitore,
fe qui riporto parte della Storia , benche¢ lunga, che
ne fcriffe il fuddetto Autore , nella quale leggefi come
appreflo . 5, ;
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,, Venuto !’ anno 1420. furono finalmente ragunati in

Fiorenza tutti quefti Maeftri Oltramontani , et cosi
uelli della. Tofcana , e tutti gl'ingegnofi Artefici di
difegno Fiorentini , e cosi Filippo tornd da Roma .
Ragunaronfi dunque tutti nell’ Opera di Santa Maria
del Fiore , prefenti i Confoli , e gli Operai , infieme
con una {celta di Cittadini 1 pitt ingegnofi , accioce

che udito fopra quefto cafo I’ animo di ciafcuno , fi

rifolvefle il modo di voltare quefta Cupola . Chiamati

‘dunque nell’Udienza, vdironc a ufic a uno I’animo

di turti , e 1’ ordine, che ciafcuno Architetto fopra di
cid havea penfato , et fu cofa bella il fentir le ftrane,
et diverfe opinioni in tale materia ; Perciocche chi di-
ceva di far Pilaftri murati. dal piano della terra per
volgervi fu gli Archi, et tenere le travate per reggere
il pefo, altri, che egli era bene volrarla di fpugne, ac.
cid fufle piu leggieri il pefo: Et molti fi accordavano
. E 2 » a fare
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a fate un pilafiro in mezzo, et condurla a padiglio-
ne , come quella di San Giovanni di Fiorenza , et
non mancd chi dicefle, che furebbe ftato bene empier-
la di terra, et melcolare. quattrini fra efla , accioc-
ché volta, deflino licenza, che chi voleva di quel ter-
reno, potefli andare per eflo, et cosi in un fubito il
popolo lo portaffe via fenza {pefa ; folo Filippo diffe ,
che {i poteva volrarla fenza tanti legni , e fenza pilafiri ,

0 terra con aflai minore {pefa di tanti archi, e facilif-

{imamente fenza armadura . Parve a’Confoli, che fta-
vano ad afpettare qualche bel modo , et a gl Operai,
et a rutti que’ Cittadini , che Filippo havefle detto u-
na cofa da {ciocchi, e fe ne feciono beffe ridendofi
di lui, et fi volfono , et li diffono, che e’ ragionafe
d’altroy che quello era un niodo:da pazzi , come era
egli. Percheé parendo a Filippo @’ eflere soffefo , difle,
Signori, confiderate , che non @ -poffibile volgerla inj
altra maniera , che in quefta: et ancora che voi vi
ridiate di me , conofcerete (fe non volete eflere oftis
nati ) non doverfi , n¢ poterfi fare in altro modo .
Et & neceflario volendola condurre nel modo , che io
ho penfato, che ella fi giri col fefto di quarto acu-
to , et facciafi doppia 1’ una Volta di dentro, et I’
altra di fuori, in modo che fra ’una, et I"altra fi
cammini . Et in {u le cantonate degli angoli delle

otto facce con le morfe di pietra s*incateni [a Fabbri=

ca per la groflezza, e fimilmente con catene di le-
guami di quercia fi giri per le facce di quella, et
¢ neceflario penfare a lumi, alle fczle', erai con-
dotti, dove I’ acque nel piovere pofino ufcire. Et
neffuno di voi ha penfato, che' bifogna avvertire , che
fi pofla fare i ponti di dentro per fare i Mufaici,
¢t una infinita di cefe difficiliz ma io, che la veg-
go volta , conofco, che non ci ¢ altro modo, n? al«
tra via da poter volgerla, che quefta, che io ragiono .
Et rifcaldato nel dire, quanto €’ cercava facilitare il
concetto fuo, acciocche eglino lo intendeffino , et
credeflino 5 tanto veniva proponendo pit dubbj ,lchc
. - » Sl
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.. alla fine non volendo partire; fu'portato di pefodad
-~ Donzellitloro fuori 'dell’ Udienza , ténendolo del fut-
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-li sfaceva: meno: credeve:;.iet. tebetlovuna, beflias et

una | cicala'n’ Laonde: dicenziatolo  parecchi wolte 3 et

tO1PALLO S s TaTh 4 Andatofene dunque a Cafa,
in fur un foglio fcriffe' 1> :animo fuoi pil apertamente
che poteva , pér darlo al Magiltrato in .queita forma,

‘Confiderato le ‘difficulta di- quefta fabbrica , Magnifici
‘Signori Operai's trevos:chermon!fi pud per:beffun mo-

dovolgerla tonda perferta 1 attefo yiche farebbe tanto
grande il piano di fopra; dove va la.lanterna, che.
mettendovi ‘pefo, rovinerebbe ‘préflo < Perd mi pa=
re y che quegli Architetti , «chennen charno: 1'ecchio
all® eternital delle: Fabbriche 5 non! habbino amore ' alle
memorie 5 né fappiano -per ‘quel;’ che elle fi fanno.
Er perd mi rifolvo ; (girar i sdentronquefta Volta a

Apicchi;, come ftanno le facce ;, ‘et darle la.mifurd, et

il fefto del ‘quarto acuto : per «cid «che quefto & un.

{fefto, che girato fempre pignie allo'in 'suz etrcaricatolo
con la lanterna ; 1’ unoi con I’ altre <lafard durabile..

Et vuole effer groflai nella: moffa da pig braceia tre , e
tre quarti yiet andare: piramidalmente firignendofi di

' fuora , pef: fino ‘doveella: fi ferraij e dove sha-a eflere
‘la Janterna .. Et!-]la Volta vuole cffer :conginnta alla

groffezza ‘di: braccio iuno , ¢t . un 4. poi farafli dal
lato @i fuora :un-altra Volta:, .che ida pié¢ fia grofla
braccia due ‘et mezzo. per nconfervare :queltla: dn den-
tvro da I’ acqua’y la quile :anco piramidalmente idimi-
nuifca a ‘proporzione in modo:;  che!/fi: congiunga al
principio della’ lanterna , come lMaltra’, tanto che.
fia in cima Ja fua groflezza «duoi: terzi . Sia per ogni
angolo .uno {proney. che faranno ‘otto in stutto; et
in ‘ogni faccia due ; ciod nel mezzo' diiquella ,; che
vengono a ‘effere - fedici : et dallacparte! dii«dentro , et
di’ fuori' nel 'mezzoo«di detti angoli- in ,cialcheduna
faccia , fiano due {pronii, ciafcuno groflo da pie brac-
cia quattro: Et lunghe vadino infieme le dette due.
Volte piramidalmente murate infino:alla: fommita del!’
33 OC=
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occhio chiufo: dalla: lanterna ‘per egual: proporzione.
Faccianfi poi ventiguattro fproni conle dette:Volte mus
rati. intorno , etifer archi di macigni forti ; et lunghi
‘bene fprangati di ferro'y i quali fieno ftagnati , et {o-
pra ‘detti ‘macigni catene di ferro.,.che cinghino:la
detta Volta con loro {proni. Haffi a murare di fodo
fenza vano , nel principio 1’altezza di braccia cinque
et 'uh’ quarto , et dipop feguitare gli {proni, et fi di-
vidino le Volte ; 1l.primolset- {fecondo. cerchio da pié
fia rinforzato 'per tutto con macigni: lunghi per il
traverfo , ficché I’ 'una Volta , et I’ altra della-Cupola,

,{i pofi in fu i detti macigni. Et nell’altezza -d’ ogni

braccia: IX. delle: dette Volte , fiano Volticciuole tra
1’ uno {prone ;. et 12altro ‘con catene di legno di quer-

icia ‘groffe y che leghino i detti {proni , che reggono la

‘Volta di dentro: et fiano coperte poi dette catene,

, (i ‘quercia con piaftre-di ferro. per amor delle falite.
'Gli fproni murati tutti di macigni, e dil pietra forte,

e fimilmente ‘le: facce della Cupola tutte @i pietra for-
te , legateicon gli {proni fino all’ altezza: di braccia
ventiquattro ye da indiin sdfi muri. di: mattoni , o
veto di dpugnas: fecondo che fi deliberera per chi U
havera ‘a fare , pitleggieri che egli-potra. Facciaft di

, fuori un andito fopra;gli ecchi . che fia di: forto bal-
"latoio ! con parapetti ‘firaforati d’:altezza di braccia 2.
,all’ avenante di «quelli:delle tribunette di fotto ; o ve-

‘ramenté due anditi P’ un {fopra l’altro-in fur una Cor-
‘mice benlorhata, et 1andito di fopra fia {coperto.
L’ acque - dellaiCupola: terminine -in {u ;una ratta di
‘marmo’ largaiiun terzo , et getti 1’ acqua, dove di
ietra forte dark murato {otto la ratta ; Faccianfi otto
cofte :di marmo agli. angsli nella fuperficie della Cu-
pola dipfuori groffi come fi richiede » et alti-un brac
cio fopra: la:Cupolas dcorniciata , € retto, largo:brace
cia due , che vi-fia del colmoj et della gronda da o=
gni parte, muovanfi piramidali dalla mofla  loro, per
infino alla fine . Murinfile Cupole nel modo di {fopra,

fenza armadure per fino a braccial trentas et da indi-

‘e 3y 1010
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in st in'quelomodo-, che fark configliato: _per que’
Mdeftriy che J? haverannd aimurare : perchéla prartica
,3-infegna 'quel’;"che fi*ha aifeghire ¢ Finito yichei heb-
,3:‘be’ Filippo 'di {crivere |quantordi fopra; dndd la imats

‘tina al Magiftrato'; et dato joro quefto foglios fu cons

fiderato' da loro il tutto: et ancora , che eglino'non

ne fuflino capaci, vedendo-!la prontezza: dell’:animo
di Filippo ', ‘et che nefluno. degli-aleri Architetti: non

andava 'con migliorgambe per moftrare egli unasficurs

‘ta manifefta ‘nel fuo direl col replicare fempre il mew
‘defimo ‘in si’ fatto modo , che pareva: certamente y'che

egli ne havefli volte -dieci . Tiratifi da parte.i Confo-
li y confultarono:«di dargliene , mai:che harebbono vo«

, -luto vedére ‘un' poco: di' efperienza ;scome: i « poteva

volger quefta! Volta {enza carmadura, perche tutteles.
altre cofe approvarono’. ! Aliiqual «difiderio fu favore=

vole: la” fortuna 5 ‘perché Thavendo gia voluto Bartoloe.

meo Barbadori far fare una Cappella:lin  Santa  Feli-
cita, et parlatone: con Filippo, egli vi baveva meflo
mano , et fatto voltare {enza armaduta quella :Cappels
lay che &inelloentrare in Chiefa; a-'manritta s dove,
¢ la pila dell>acqua fanta, pur di{ua mane ,.et fimils
mente ‘in- que! di ne fecevoltare un’altra imS.vIacopo
fopr’ Arno peri Stiatta Ridolfi:allato alla Cappella-dell’

‘Alrar maggiore: le ‘quali furon cagione’, che gli fu da-
to pin credito, che alle parole . Et: cosi «afficurati 1.
;'Confoli ; et gli :Operai perlo feritto 5 et percliopes
‘ra che havevano’vedutay ‘gli allogarono la Gupola,
facendolo Capo Maeftro principale iper partito cdi: fas.
've « Ma non glie” ne ‘obbligaronoife 'noni braceia’ ido.,

dici d’ altezza i 'dicendoli'; che volevano vedere ;cos
me riufciva I’ Opera;;e:che riufcendo;i:come egli:di-

' ceva’ loro 'y’ non ‘mancherebbono faili @liogazione :del.

refto . ‘Parve cofa: firana: a ! Filippo: iluvedére: tanta.

sy durezza , et diffidenza ;ﬁa“!;Cnijfo:lsig;;;é't"?Opﬂrai.‘,:’i'ct:ffe-i

5y
1)
2 1

non' fofle ftato, “che {apevai,.che egliieralfolo «per
‘condurla’, non ¢t harebbe smeflo: mano«; 'pus .come.,,
‘defiderofo 'di confeguire quella:gloria yila!prefe:, et

» di
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;5 di condurlaila fine perfiettdmenté, fiobbligd, Fu fats
,, to copiase il fuo foglienin fuiun librol, dove - i} Prov=,
| vedirore; teneva i Debitori » 6t i Cteditorijdei legna,,
gy 5 et ide? marmit conu1ebbligo Sfuddettey «: facendoli,
sy la provvifione 'medefima opelr partito:y di quellepa-,
s; ghe y che - havevano: fino aloras date:.agli: aleri Capi,
5 Maefiri. Saputafi; la allogazione fatfa- .a EHippo « per.
;> gli’ Arveficit, et!per i/ Cittadini « & chi pareva: bene ,,
ye i @TIIAN (hi‘i?ma:lr. 5 mnsme.';{e;mpm f‘ﬁU";“i;lH]jpai‘ffﬁ.‘ del P;QPO.-?:
s 1o i et degli - fpenfienatio: eto deglf invidiofi « Mentre 5,
syt /che-fi faceva: les provvifioni, per cominciare a mufare ,
o fi deftd-fu - una fetra: fra Astigianiy €t. Cittadini 5 -et
¢ fatta - tefta :a i Confali et agli: Operab s diflono, che.
5 i era corfasla, eofa et che: unydavero fimile a-que-.
., fto. non doveva effere fatro sper’ configlio .’ un. folp,
et che e eglino fuffingptivi.d’Uamini eccellenti, ico-
s ine: eglino ne havevono.abbondanza s faria:da perdos
,» hare loro ; Ma: che non paffava con: honote! della.Cit-,
o9 TRy p;e-r,ché} ,venc;ndo..q.ua}tilae difgrazia; come nelle fab.
s briche duole alcunacyolta :avvenite s polevang eflere.,
,» -biafimati 5 .come perfone siiche troppe | gran: catico fiar,
,, veffino, dator a.un folos fenzd: confiderare ilidanno,,
s e la vergogna y.che alipubblico we potrebbe irifulrare ,
5 ‘e chid sperd per affrenakéil: furere  di: Filippo, era bes,
. ne aggiugnerlizun: ccompagno:« Era Lorenzor Ghiber-,
,, ti venuto in molto credito | per haveriigia, fatto el
3o JpET iénza del fuoingegno m elle: Pori¢ . di: Santo- Gios.
., ~vanni), et che ¢’ fufle amato da cerths: che molto potes,
» Vaifio cned: QDQBH‘JQ 5 fi dimo ftrd affai chiaramentes pér-

i

,oéhds neli yéderetantouerefcere. la -gloxia: di Filippo , {ots,
ssctodpezie d amorey ed; affezione verfa quella Fabbri-,
s €2 ijnoperarono odiivamanierd ,apR reffo de’ Condoli et
2 e S‘h {;Qpexﬁ\ij ihe fip.wioto: mm?agm' di cHilippo: i Te
o iquelta@perali lngquanta difperazione v etsdmaritudis,
5 i tieyafflOFibippos) dentehdo quelsikhe havevano: fats,
;3010 glinOperailpfi conofee dasquelto «che: ful perofuge,
s ginfy da ~Fiorenza « gorde -non: Ul ftate Dondtooet.
;s sLuca dellaRobbialy ché doscontoriavanoij cra pe;gcufﬁir
LR g ' 39 1UOK
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fuor di fe « Veramente empia, et crudel rabbia & quel-
la di coloro, che accecari dalla invidia , pongono a
pericolo gli honori, e le belle opere per la gara del-
la ambiziene . Da loro certo non reftd che Filippo
non ifpezzafle i modelli , abbruciafle i difegni, et
in meno di mezza hora precipitaffe turta quella fati-
ca , che haveva condotta in tanti anni. Gli Operai
{cufatifi prima con Filippo , lo confortarono a andare
innanzi, che lo inventore, et autore di tal Fabbrica,
era egli , et non altri . Ma tuttavolta fecero a Lorene
zo il medefimo falario , che a Filippo. Fu feguitato
I’ opera con poca voglia di lui, conofcendo havere
a durare le fatiche , che ei faceva , et poi havere a
dividere lo honore, et la fama a mezzo con Lorens
20 . Pure meflofi in animo, che troverebbe modo, che
non durerebbe troppo in queft’ Opera, andava fegui«
tando infieme con Lorenzo nel medefimo modo, che
ftava lo {fcritto dato agli Operai .

sy Durd quefto tormento in {u gli occhi di Filippo per
fino al 1426. chiamando loro Lorenzo. parimerite , che
Filippo inventori, lo qual difturbo era ranto potente
nello animo di Filippo , che cgli viveva con grandife
fima paflione . Fatte adunque varie, et nuove immagi-
nazioni , deliberd al turto di levarfelo da torno, co-
nofcendo quanto ¢’ valefle poco in quella Opera. Ha-
veva Filippo fatto volrare gia intorno la Cupola fra
I una Voita , et I’ alira dodici braccia 5 et quivi has
vevano a metterli fu le Catene di pietra , er di leguo,
il che per effere cofa difficile ne volle parlare con,
Lorenzo per tentare {e egli haveffe confiderato quefta
difficulta . Et trovollo tanto digiuno circa lo have-
re penfato a tal cofa , che e’ rifpofe 5 che:la:rimerts
teva in Jui, come inventore . Piacque a. Filippo la
rifpofta ‘di Lorenzo , parendoli , che quefta fuffe |a
via di farlo allontanare dall’ Opera , et da {coprire ,
che non era di quella intelligenza , che lo tenevano
gli amici fuoi, et il favore, che lo haveva meflo in
quel luogo . Dopo, effendo gia fermi tutti i mura

‘ Iam. Vi, F 39 katorl
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ratori dell’ Opera , afpettavano di dover cominciare

{fopra le ‘'dodici braccia, et far le Volte, et incatenar-
le , effendofi cominciato a ftrignere la Cupola da fom-
mo , per lo che fare erano forzati fare i Ponti, ac-
cid che i manovali , et muratori poteflino lavorare
fenza pericolo: attefo che la altezza era tale, che
{olamente guardando allo ingiu , faceva paura , et
sbigott\mento a ogni ficuro animo . Stavafi dunque
da’ Muratori , et dagli altri Maeftri ad afpettare il
modo declla catena , et de’ Ponti: né rifolvendofi
niente , n¢ per Lorenzo, n¢ per Filippo, nacque,
una mormorazione frai muratori , et gli altri mae-
firi , non vedendo follecitare come prima; e perche
efli , che povere perfone erano, vivevano fopra le lor
braccia , et dubitavano, che né all’ uno, né all’ al.
tro baftafle I’ animo d’ andare pit fu con quell’ ope-
ra ; il meglio che fapevano, et potevano , andavano
trattenendofi per la Fabbrica , riftoppando, et ripu-
lendo tutto quello, che era muraro fino allora . Una
mattina infra le altre Filippo mon ‘capitd al lavoro,
et fafciatofi il capo entrd nel letto : et continuamens
te gridando fi fece {caldare taglieri , et panni con una
follecitudine grande, fingendo havere mal di fianco-
Intefo quefto i Maeftri , che ftavano afpettando 1" or-
dine di quel , che havevano a lavorare , dimandarono
a Lorenzo quel che havevano a feguire: rifpofe, che
I’ ordine era di Filippo, et che bifognava afpettare
lui . Fu chi gli diffe, oh non fai tu I’animo fuo?
Si, diffe Lorenzo , ma non farei niente fenza eflo :
Et quefto lo diffe in efcufazione {ua , che non ha-
vendo vifto il modello di Filippo , et non gli haven.
do mai dimandato, che ordine ¢’ volefle tenere , per
non parer ignorante , ftava fopra di fe nel parlare di
quefta cofa-, et rifpondeva tutte parole dubbie , maf-
fimamente fapendo effere in quefta Opera contro la
volunta di Filippo'. Al quale durato gia pia di due
giorni il male, et andato a vederlo il Provveditore
‘dell’ Opera , et affai capi maeftri muratori, di cons
% a - ’, tl-
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tinuo li domandavano, che dicefle quello, che havevo-.
no a fare : E egli, Voi havete Lorenzo, faccia un,
poco egli : N¢ altro fi poteva cavare : Laonde fenten.
dofi quefto , nacque parlamenti, et giudizi di biafimo
grandi fopra quefta Opera : Chi diceva, che Filippo
{i era meflo nel letto per il dolore, che non gli ba-
ftava I’ animo di volrarla, et che fi pentiva d’ eflere
entgato in ballo, et i fuoi amici lo difendevano, di-
cendo effer, fe pure era il difpiacere, la villania dell’
havergli dato Lorenzo per compagno. Ma che il
fuo era mal di fianco , cauvfato dal molto faticarfi
per I’ Opera. Cosi dunque romoreggiandofi, era fer-
mo il lavoro , et quafi tutte le opere de’ muratori ,
et fcarpellini fi ftavano , et mormorando contro a
Lorenzo , dicevano, bafta che’ glie buono a tirare il
f{alario ,, ma a dare ordine che” fi lavori nd. O fe
Filippo non ci fuffe , oh fe egli havefli mal lungo, coe
me farebbe egli ? Che colpa & la fua, fe egli fta ma.
le. Gli Operai viftofi in vergogna, per quetta pratica ,
deliberorono d’andare a trovar Filippo: et arrivati,
confortatolo prima del male, gli dicono in quanto di-
fordine fi rrovava la Fabbrica, et in quanto travaglio
egli haveffe ‘meflo. il mal fuo. Per il che Filippo: con
parole appaffionate, et dalla finzione del male et dall’
amote dell’ Opera, oh non ci @ egli,.diffe, Lorenzo?
che non fa egli » Oh mi maraviglio pur di voi. Allo-
ra gli rifpofono gli Operai ; €’ non vuol far niente
fenza te ; Rifpofe loro Filippo, io farei ben io fenza
lui . La qual rifpofta argutiffima , et doppia baftd lo-
ro . Et partiti , conobbono, che egli haveva male di
voler far folo. Mandarono dunque amici fuoi a cavars
lo del lerto con intenzione di levar Lorenzo dell’ Ope»
ra : et cosi venuto. Filippo infu la Fabbrica, veden.
do lo sforzo del favore in Lorenzo, et che egli “ha-
rebbe il falario fenza far fatica alcuna , pensd a. un
altro modo per fcornarlo , et pubblicarlo interamen-
te per poco intendente in quel meftiere: et fece que-
fto ragionamento agli Operai, prefente Lorenzo: Si.
2 3 gnori
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gnori Operai, il tempo, che ci & preftato di vivere, fe
egli ftefle a pofta noftra , come il poter morire , non
¢ dubbio alcuno , che molte cofe , che fi cominciano
refterebbono finite , dove elleno rimangono imperfet-
te: il mio accidente del male, che ho paffato, poteva
tormi la vita, et fermare quefta Opera, perd accioc-
che¢ fe mai io pit ammalaffi , o Lorenzo, che Dio ne
lo guardi, poffla 1I’uno, 0]’ altro feguitare la fua patte,
ho penfato, che cosi come le Signorie Voftre ¢i han-
no divifo il falario, ci dividino ancora I’ opera, accioc-
che {pronati dal moftrare ognuno quel che sa, pofla
ficuramente acquiftare honore, ct utile appreflo quefta
Repubblica . Sono adunque due cefe le difficili , che
al prefente {i hanno a mettere in opera, 1’ una ¢ i pona
ti, perché i Muratori poflino murare, che hanno a fer-
vire dentro , et di fuora della Fabbrica, dove & ne-
ceflario tener {fu huomiri , pietre, et calcina , et che
vi fi poffa tener fu la burbera da tirar pefi, et fimili
altri ftrumenti, et [’ altra ¢ la catena,che sha a met-
tere fopra le dodici braccia, che venga legando le ot-
to facce della Cupola , et incatenando la fabbrica,
che tutto il pefo, che di fopra fi pone, firinga, et
ferri di maniera , che non sforzi, o allarghi il pefo,
anzi egualmente tutto I’ Edifizio refti fopra di fe. Pi-
gli Lorenzo adunque una di quefte parte , quale egli
pit facilmente creda efeguire , che io 1" altra , fenza
difficulta mi proverd di condurre,accid non fi perda.
pit tempo . Cido udito fu forzato Lorenzo non ri-
cufare per I’ honore fuo uno di quefti lavori, et an-
cora che mal volentieri lo facefle , fi rifolveé a pigliar
la catena, come cofa pin facile, fidandofi nei configli
dei muratoriy et in ricordarfi, che nella Volta di San
Giovanni di Fiorenza cra una catena di pietra, dalla
quale poteva trarre parte, fe non tutto 1’ ordine . Et
cosi I’uro mefilo mano ai Ponti, I’ altro alla cate-
na, I’ uno, e I’ altro fini . Erano i Ponti di Filippo
fatti con tanto ingegno, et induftria , che fu tenu-
to veramente in queflo il contrario di quello s che

0 per
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cosi ficuramente vi lavoravano i Maeftri, et 'tiravono
pefi , et vi ftavano ficuri, come fe nella piana terra

fuffino , et ne rimafe i modelli di detti Pontii nell”

Opera . Fece Lorenzo'in una delle orto facce la ca-
tena con grandiffima difficulth , et finita fu dagli O-
perai fatta vedere a Filippo, il quale non difle lo-
ro niente, ma con certi Amici {fuoi ne ragiond , di-
cendo , che bifognava altra legatura, che quella , et
metterla per altro verfo, che non avevano fatto, et
che al pefo, che v’andava fopra non era f{ufficiente,
perché non firigneva tanto, che fuffe a baftanza . Et
che la provifione, che fi dava a Lorenzo, era infieme
con la catena , che egli haveva fatta murare gittata
via . Fu intefo I’umore di Filippo', et li fu commef«
fo , che ei moftrafle come fi harebbe a fare , che,
tal catena adoperaflfe . Onde havendo egli gia fatto
difegni, et modelli, {fubito gli moftrd , e veduti dagli
Operal, et dagli altri Maeftri , fu conofciuto in che
errore erano cafcati per favorire Lorenzo, et volen-
do morrificare quefto errore , et moitrare , che co

- nofcevano il buono, feciono Filippo Governatore, et

Capo a vita di tutta la Fabbrica , et che non fi fa-
cefle di cofa alcuna in quella Opera , fe non il vo.

ler fuo , et per moftrare di riconofcerlo , li dono=-

rono cento fiorini ftanziati per i Confoli, et Operai
fotto di 13. d" Agofto 1423. per mano di Lorenzo
Pauli Notaio dell® Opera: a ufcita di ‘Gherardo di
Mefler Filippo Corfinij et li feciono provvifione petr
partito di fiorini cento 1’ anno per fua provvifione,
a vita. Cosi dato ordine a far camminare la Fabbri«
ca, la feguitava con tanta obbedienza , e.con tanta,

accuratezza , che non fi farebbe murara una pietra,

che non 1" havefle voluta vedere . Dall’ altra parte Lo-
renzo trovandofi vinto, ét quafi' {vergognato fu da’
fuoi Amici favorito, et. aiutato talmente , che tird il
{alario , moftrando , che non poteva effere caflo per

infino a tre anni dipoi, Faceva Filippo di continoe
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vo per ogni minima cofa difegni, et modelli di ca.
ftelli da murare, et edifizi da tirar pefi . Ma non per
vefto reflavano alcune Perfone malotiche, amici di
Lorenzo, di farlo difperare con turto il di farli mo-
delli contro per concorrenza , in tanto, che ne fece
uno Maeftro Antonio da Verzelli, et altri Maeltri
favoriti » ¢t meffo inanzi hora da queflo Cittadino,
¢t hora da quell’ altro moftrando la volubilita loro,
il poco fapere yet il manco intendere ; bavendo in.
man le cole perfette , € mettendo inanzi le imper-
fette , et difutili .+ + » . - Erano gid fermi i romori,
et venuto tuttavia confiderando nel veder volgere tan-

10 agevolmente quella fabbrica I’ ingegno di Filippo,

et fi teneva gia ,per.quelli , che non havevano paflione,
lui haver moftrato quell’ animo , che forfe neffuno Ar-
chitetto antico, .0 ;moderno nelle opere loro haveva
moftro , e .quefto nacque perché egli cavd fuori il fuo
modello , nel .quale furono vedute per ognuno le gran-
difime confiderazioni, che egli haveva immaginatofi
nelle fcale, ne i lumi dentro , et fuori , che non fi
potefle percuotere :nei bui per le paure, et .quanti
diverfi appoggiatoi di ferri, che per falire, dove era
Ja ertezza , crano pofte con confiderazione ordinati .
oltra .«che egli haveva -per fin penfato ai ferri per
fare i Ponti di dentro, fe mai fi - haveffe a lavorare
vi , o mufaico , o pitture , et fimilmente per havere
meflo ne’ luoghi meno. pericolofi le diftinzioni -degli

{maltitoi .dt‘:l,l",aﬁ_quc_-, dove .elleno andavano .coperte,

et dove fcopexte , et fegnirando con ordine buche; et
diverfi apertoi y acciocche i venti . fi rompeflino 5 et
i vaperi infeme con i tremuoti non poteflino far no-
cumento , moftrd quanto lo fiudio nel fuo ftare a,
Roma tanti anni gli havefle giovato. Appreflo, con-

‘fiderando .quello , che .egli haveva fatto , nelle avis

gnature y incaftrature , et commettiture, et; legazioni

di pietre s faceva tremare , et temere a penfare, che
: ) P

un folo. ingegno fufle capace di tanto, quanto cra

3 be

diventato quel di Filippo, il quale di continuo creb.
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be talmente, che neffuna cofa fu, quantunque diffici-
le, et afpra, la quale egli' non rendefle facile , et
piana ; et lo moftrd nel tirate'i pefi, per via di cone
trappefi , et ruote, che un fol bue tirava quanto ha-
rebbono a pena tirato fei paia. Era gia crefciuta la
fabbrica tanto alto's che era uno fconcio: grandifimo
falito , che uno vi era , innanzi fi venifle in terra, et
molto tempo perdevano i maeftri nello andare a de-
finare ; et bere , et gran difagio per il caldo del gior-
no pativano . Fu adunque trovato da Filippo -ordine,
che fi apriflero Ofterie nella Cupola, con le Cucine,
e vi fi vendeffe il vino, et cosi'nefluno fi partiva
dal lavoro , fe ‘non la fera’, il che fu'a loro coms
modita ; et all’ Opera utilita grandiffima . Era st cre-
{ciuto 1’ animo a Filippo ', vedendo 1’.opera camminar
forte , et riufcire con felicita, che di continuo fi affas
ticava, et egli ftefo' andava alle fornaci, dove fi fpia-
navano i mattoni, et voleva vedere la terra, et im-
paftarla , et cotti che erano, gli voleva fcerre di fua
mano con fomma diligenza . Et nelle pietre ; a gli
fcarpellini guardava fe vi era peli dentro:, ‘fe eran
dure’, et dava loro i 'modelli delle ugnature , et
commettiture di legname, et di nera, cosi fatti di
rape , et cosi faceva de’ ferramenti a’ fabbri . Et tro.
vd il 'modo de’ gangheri col cape , et degli arpioni,
et facilitd molto I’ Architettura’, la: quale certamens
te per lui fi ridufle a quella perfezione ; che forfes
ella non fu mai appreflo i Tofcani . .. .. Rettava
a Filippo, vedendo gia cominciare a chiudere le due
Volte verfo 1’ occhio, dove haveva a cominciare la
lanterna ( fe bene egli haveva fatto a Roma, et in.
Fiorenza pit Modelli di terra, et di'legno dell’uno,
et dell’altro , che non fi erano ' veduri ) a rifolverfi
finalmente quale €’ voleffe mettere in opera . . Per il
che deliberatofi a terminare il Ballatoio , ne fece di-
verfi difegni, che nell’ Opera' rimafono dopo la mor-
te fua, i quali dalla trafcurataggine di que” Miniftri
fono hoggi fmarriti « Et a’ tempi noftri , perche ﬂgi fie
‘ » DIIEC
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“ niffe, fi fece un pezzo dell’ una delle otto facce , ma

erché difuniva da quell’ ordine, per configlio di Mi-
chelagnolo Bonarroti fu difmeflo , et non feguitato.
Fece anco di fua mano Filippo un Modello della
Janterna a otto facce , mifurato alla proporzione del-
la Cupola., che nel vero perl invenzione , et varieta i
et ornato riufci molto bello , vi fece la fcala per fali-
re alla Pallas cheiera cofa divina, ma perche haveva
turato Filippo ‘con un poco -di legno commeflo di
{otto , dove s’entra, neffuno fe non egli fapeva: la
falita . Et ancora che e’ fufle lodato, et havefle gia
abbattuto 1’ invidia , et ]’ arroganza di molu , non,
potd perd tenere nella vedura di quefto modello , che
tutti 1 Maeftri, che erano in Fiorenza non i met-
teflero a farne in diverfi modi, et fino,a una Don.
na di Cafa Gaddi ardi concorrere in giudizio con
quello ; che havea fatto Filippo. Egli nientedimeno
tuttavia i rideva della altrui profunzione .. Et fugh
detto da molti amici {uoi, che e’ non dovelle mo-
firare il modello {fuo. a neffuno Artefice , acciocchs
eglino da; quello non imparaflero . Et effo, rifpondeva
Joro, che non era fe non un folo il vero Modello,
et gli altri erano vani. Alcuni aleri Maettri haveva.
no nel loro Modello pofto ‘delle patti di quel di Fi-
lippo s a i quali, nel wederlo. Filippo diceva ; quelto
altro. Modello ,: che s coftui fara,fara’il mio proprio .
Era da tutti infinitamente-Jodato , ma folo , non ci
~yedendo la. falita per ite alla Palla., apponevano, che
fuffe difettofo . Gonclufero nondimeno, gli Operar di
fargli allogazione di derra: Opera , con patto perd,
che moftrafle loro la falita’; per il che Filippo levato
nel modello quel poco di legno , che era da baflo,
moftrd in un pilaftro la {alita , che al prefente fi ve-
de , in forma di una cerbottana vora , et da una
banda un canale con ftaffe di bronzo , dove I'un,
picde 5 € poi I’ aluo ponendo s’ alcende in aleo. Et
‘perchd non' hebbe tempo di vita per la vecchiezza

~di poter tal lanterna veder finita, lafcid per teftamen.
5 -7,.; ) - 99 to
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» 10 che ‘4l comel ftava il modello 3 murata fulle jet

,, ‘come baveva pofto in ifcritto : altrimenti proteftava,
,, che Ja_ Fabbrica ryinercbbe., effendo volta in.quarto
,, acuto, che haveva bifogno cHe'il'pefo” la caricaffe per
,, farla pin forte, il quale edifizio non pot¢ egli innanzi
,, ]a morte fua veder finito , ma. si bene tiratonc su
. parecchi braccia . Fece bene lavorare, et condurre,
,, quafi tnrti i marmi, che vi andavane , de’ quali nel
,, vederli dondotti s i popoli frupivano, che fufle’ pofli-
,, bile , che egli voleffe ; che tanto pefo andafle {opra
5 ‘quella Volta Et era opinione di molti ingégnoﬁ,
,, che ella non fufle per reggere y £t pareva loyo una.
,» gran ventura, che egli I’ havefle condotra in fin qui-
, vi, et che egli era un tentare ' Dio , a caricarla si
,, forte , Filippo fempre:fe ne rife ) et preparate tutte
,» le macchine, et tutri gli ordigni, che havevano a fere
. vire a murarla 4 non perfe mai tempo con la mens
,, te di antivedere ; preparare, et proyvedere 2 tnrig le
4y MINDICrie » 3 ' f "B | -
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- DIVARIE FACCIATE DI S. MARIA DEL FIORE.

i’

"¢ E le pareti delle Fiorentine:Chiefe par-
= lar spoteflero , io fon d’ avvifo , che

3 ;] :graviflime querele noi udiremmo , non

| igia per le irriverenze 5 e profanazioe

) 5§ ni, eflendo ‘o teftimonio ‘della divo- |

et ZiOne:y € del filenzio de’ Fiorentini- ne’

a2 loro Templi: eid;lamenti per. vero dire

farebbero , pexché trovanfi effe mutilate o nelle antiche

Navate , come San Pier: Scheraggio ,, o tronche nélle,

Crociere , come 8. lacopo: tra’ Fofli ; altre poi fi quere.
lerebbero , che prima dipinte a frefco , inoggi veggion(i
imbiancate colla perdita di pregevoli dipinture , difgra-
zia addivenuta a Santa Croce , a San Marco , a Santo
Romolo, e a Sant’ Appollinare . Inoltre piangerebbero

alcune d’ eflere ftate {pogliate di Marmi , di Statue,

e di Colonne , come Santa Maria del Fiore nella fua
lodatiflima , ed ornatiffima Facciata ‘di fomiglianti pregj

gia arricchita da Giotto,; ma pofcia totalmente demoli.

ta , € perch¢ quefta non fu I’ unica deplorabile vicen-

da , che foffr¥ efla Pacciata, nella prefente Lezione im-

prenderd a datne wuna -efarra iftoria colld guida di que’

Pittori, che in divetfe :maniere ci-hanno ritratio il Duoe

mo , ed eziandio.di quegli Scrittoriy che ne hanno fa-

vellato . E perd facendomi da’ Pitvori, dir fi vuole,

che un’ immagine ne fecé” Simone Memmi Sancfe nel

Capitolo di Santa Maria Novella ; ma avendola eflo die

fegnata di fianco, appena fi difcernono della Facciata le

Guglie, che fono {ul frontefpizio. Nella Chiefa di Santa

Croce, altrodifegno avvene , fatto da un antico Pittore a

me ignoto; € la rapprefentd , come dovea eflere, -fc;on. |
0
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do il :modello’di 'Giotto:;! clie non la fini:; il folo Ber-
nardino Poccetti in una:Junetta del primo ‘Chioftro di
San Marco la'icolori fedelmente, ciod incquello ftato,
che Jafciolla il detto Giotto; vale a dire’, mancante di
due terzi , che non {i pensd mai a terminarli . Quelli,
che ne banno fcritto , fono Stefanot. Roffelli, ‘Leopoldo
del Migliore , il -Signor Gio: Batifta Clemente Nelli fiu-
diofiflimo dell” Archirertura ;'€ degno - Figlio del Sena-
tor Nelli. Provveditore dell” Opera dr 8. Maria del Fiore, e
parecchi altri-Autori' di Diarj fcritti a penna’, giufta: i

quali & d’ uopo dire , che moltiplici fiecno ftate le Fac-

ciate , che in varj tempi ha avuto Santa Maria del Fio-
re , € che ‘io per torre ogni- confufione , qui ‘defcrivo
con ordine Gronologicons *oic ads . aliris 1vg i

- 1L E primieramente” & da ‘faperfi, . ehe giufta: Leoe
poldo del Migliorer, ‘e conformémente ad 'un ‘difegno 4.
che tra molti confervafi dalla’ Famiglia Scarlatti’in .un
libro contenente molte notizie delle' Chiefe Fiorentine ; la
prima Facciata di:Santa Maria-del- Fiore dovea effere in-
croftata di ‘marmi di:guej «coloti fteflye: figure ', 'cheradora
nano da tuer” i Jati il.zimanedte del:diilfudric di- quefta

Chiefa yvi-fi vedevano fineftre;Junghe; e firetre; e negli

ornamenti ,..e! frondefpizi fomigliantifime  alle larerali,
corrifpondendoun occhioin alto a ciafcuna delle tre: Por-
te verfo Ponente con ornatiflime finefre fimilialle laterali:
ed Arnolfo-intal guifa'aveva volutaila: facciata per ragione
della unifermitd a'tutta Ja:mole efteriore, che tanto dilerta,
I’ occhioyed eziandio: regold :cosiiil:fuo modello per un
gravifimo' motivo noto a: lui: folamente , e .che pofcia.
riferiremo ; e «cosi la Facciata a mifura ,t che crefce-.
va la: Fabbrica delle navate ; andava; alzandofi, come ve-
defi nel feguente' modello . Si mor} frattanto. Arnolfo,.
cii fuccedé s‘Giotto mella: foprantendenza. dell’ Opera ,..
uomo fornitei'di fapere: fenza dubbio. aflai maggiore
del fuo Anteceffore, e perd formd: fubitoiil gran, con-
cetto. di rinnovare la Facciata'y ficche per: le Sratue ,
Colonne , Rilievi, Nicchie, ¢ Logge ;i effa accompagnaf-
fe piuttofto il bello, e ricco Campanile, che I’ etteriore
W5 G 2 edi-
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edifizio della ;Chiefal. N& gli- fu-diffi¢ile 1’-ottenerne 1*

approvazione da’ Sighori ,i1avvegnached altro- la’ Repub..

blica non ambiva, fe non:di:accrefcere alla Carttedrale

fempre nuove maraviglie . Onde nell’ anno: 1334. atters
rati 1 marmi d’ Arnolfo, egli diede incominciamento al

difegno di si mirabile Facciata . E poiche niun vefti-

gio .ci. & rimafo in -piedi di 'si commendato lavoro,:
fuoriche 'un rame in foglio , mi piace di qui ravvi-.
varla, col, riportdrne la defcrizione, che mi fono ava:
venuto  a trovare nella: raccolta delle:Scricture , . che.
fece il Rondinelli, ¢ fono preflo i Signori Scarlatti ,, Era.
laiFacciata con architettura Tedefca tirata fu,
ta quafi al mezzo; turra piena di bellifime mnicchie de- -
randaros
no! collocando , parte erano: del famofo Donatello, e

parte da altri Scultori artificioflamente lavorate ; con.-
‘belliffimo rordine difpofte, e fcompartite , vi |
vano, alcune Cappelle fparfe, divile, e foftenute da
bellifime , e variate -colonne , altre: lifce ,
,y attorsigliate 5 ralmente: che la variety de® marmi, de’.

33
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cewa una molto ricca  apparenza , e .con; maefta em-
piva la vifta de’riguardantii. Era' la Porta. principa- ,
le ' mefla in mezzo 'da’ quattio Evangelifti a. {edere in .
quattro. nicchie ‘di marmo grandi , e aflai maggiori
del : naturale y i ‘quali: furono: pofcia collocati nelle, ,
quatcro Cappelle: della’ Tribuna.del Sagramento . Sopra,
‘la detta Porta vemiva uma vaga, € bella Cappelletta
‘nella quales era“iun’dmmagine «di. noftra Donna di .
marmo ‘a federe con Crifto:piccolo , che con bella
grazia le fedeva fopra un ginocchio , et ella aveva gli,
occhi lucenti, che :parevano veri , perché erano di-
vetro s ed era mefla in mezzo da una Statua di;|San .
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ftinate per Statue , che ne’ tempi pofteriori fi

condot-

{1 vedes

e altre

porfidi; e la diverfita delle Statue ; e delle colonne fa-

Zanpbiy e'da un’altra di Santa Reparata, e

due bele

liffimi: Angioli aprivano un’ padiglione, che di panno
appariva , {e bene era di marmo . Sopra la Porta, che

¢ allato alla principale dalla finiftra mano all’ entra= -
x¢ 'di - yexfo- alla Via: de’ Martelli, in altra

&

Cappella;
3y CI&
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sy detta Facciata tra le molte Statue, che vi erano, altre
s rapprefentavano alcuni Santi della Chiefa , come Santo

» Stefano’, San'Lorenzo , San Girolamo, Sant’ Ambro.:
s glo, et aleri fimili . Altre dimoftravano I efigie d”
sy Uomini illuftri di quei tempi, e tra quefte eravi quels
ss la- di Papa Bonifazio VIH. a federe col' Regno Pa=

» pale in tefta’, in mezzo a due Diaconi parati, e

sy Titti. Eravi parimente la Statua di Mefller Farinata

» degli Uberti; che nel Configlio de i Ghibellini ten«
»» ne egli folo, che Firenze non fofle diftrutra , ficco-
;3 me ancora eravi la Statua di Coluccio Salatati, di
sy Gilannozzo Manetti , del Poggi , e cosi molte altre

,» fimili ; Che fe la detta facciata fi fofle condotta alla

sy fua perfezione , farcbbe ftata degna faccia della ftue
»» penda Fabbrica di quel Tempio, né¢ punto inferio-:

»» re alla magnificenza del reftante di quell’edifizio,, Sin
qui la relazione foprariferita preflo il Rondinelli , la
quale oltre ad eflere aflai fcarfa, pud recare in chi

legge non poche dubbiezze', e perd io vi fard le fe«

guenti offervazioni .

IIl. E in' primo luogo notar ‘mi giova ', che fe nel-
la {fuddetta Relazione tra le Statue fi fa menzione di
Perfonaggi viffuti affai pofteriormente all’ eta di Giotto , €
di alcune Statue, che lavoro furono di valenti Artefici' del
fecolo X V. convien dire, che i andaflero tali fimulacri fa-

cendo. di'mano in mano , e per provvifione della Repuba

blica foflero collocati nella terza loggia , o fia terzo ore
dine della facciata , ficcome quelle tra le Porte certa-
mente fono opera del bravo Donatello , ‘onde fa.
meftieri di credere , che le antiche foflero lgvate via,
per zeftituirvi quelle di maggior pregio degli Ar-telflic-i s
ELapt che

»; era fcolpita la Nativita di Noftro' Sighiore con molte:
oy figure di Paftori , e di Animali . Sopra all’altra Pore
s ta', che @& di verfo al Campanile , era con molte:
5» Statue rapprefentato il:Tranfito di Maria , la quale
s fi vedeva morta giacere , e Crifto, che I’ Anima di
»» lei ftrettamente teneva in braccio, e tutti gli Apofto-:
s liy che circondavano il ‘corpo morto. E per tutta la’
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che vennero dope , come il fuddetto Donatello s Tacopo,
della Quercia , Filippo Brunellefco , ¢ Lorenzo Ghibeuti ,.
i quali conduffero, al dir del Vafariy le fealture 5 ed altre.
Opere ., che fecero di maniera y che covobbono i Popols in.
guanto errvove eglino erana flati infra a quel rempo s avens.
do ritrovata gquefti con I opera Joro s guella wirti , che,
era molri, ¢ molti anni flata nifcofa.. E che Andrea Pi-.
fano molto vi laverafle , ce: lo aflicura- il predetto Vafae.
ti nella Vita di lni , con le feguenti parole ,, Fu ris.
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cerco con -iftanza grandiffima di venire a lavorare a.
Firenze per I’Opera di Santa' Maria del Fiore , che a-.
veva ( eflendofi cominciata la Facciata dinanzi delle tre
Porte ) careftia di Maeftri, che faceflero le Storie, che
Giotto avea difegnato, nel principio: di detta Fabbrica .
Si conduffe adunque Andrea a Firenze in fervigio dell’
Opera detta, e perché defideravano . in quel tempo i
Fiorentini renderfi benevolo, e amico il Papa Bonifa.
zio VIII. che allora era fommo Pontefice della Chiefa
di_Dio, vollono, che innanzi ad ogni altra cofa Andrea
facefle di.marmo, e. ritraefle di naturale detto Pontes
fice. Laonde meflo mano all’ Opera , non reftd che,
non ebbe finita la figura d’ un Papa, ed un San Pietro
e un San Paolo, che lo mettono in mezzo , le quall

tre figure furono pofte, € fono nella facciata di Santa.

Maria del Fiore. Facendo poi Andrea per la Porta
del mezzo di detta Chiefa in alcuni Tabernacoli, o ve-
ro Nicchie certe figurine di Proferi; i vide , che e-

'gli aved recato .gran miglioramento all> Arte, eiche a-
.vanzava 4in bonta , e difegnho tutti- coloro, che infino

allora avevano lavorato per la detta Fabbrica . Onde
fu rifoluto, che, tutti i fudderti lavori d>importanza i
deflono a fate a lui, e non ad altri 5 perché non mol-
ito. dopo gli furono date a fare le quattro Starue de’

principali Dottori della Chiefa San Girolamo , 8. Ame

brogio , S. Agaftino, e S. Gregorioy et finite quefte,

che gli acquiftarono, grazia, e fama. appreflo- gli Opew:

rai s anzi appreflo tutra la Cittd, gli furono date a fa-

re due altre figure di marmo della medefima - grand¢ze
: » 24,
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' 2a ; che furono il Santo Stefano, € San Lorenzo , che
55 fono’ nella. detta Facciata di ‘Santa Maria del Fiore in
»» {ull” pitime cantonate . ,, Sin: qui il Vafari, cui per-
doniamo lo sbaglio nello fcrivere che fece della Statua
di Bonifazio VIlI. dicendo, che i Fiorentini volevano te-
nerfi amico quefto Pontefice , che per altro era morto nel
1303. dicafi piuttofto, cheil. detto-Andrea fece ‘la Statua
di Bonifazio ; in grazia d’ eflere. ftato un Papa amico
de’ Guelfi. ' el i o Re ool ey ‘.

-~ IV.E ritornando al difegno di Giotto, che ho do-
vuto diligentemente rifcontrare nella pittura 'della pares
te a mezzo giorno di Santa Croce , avvertafi che tra le
Porte della medefima Facciata'non folo eranvi le quattro
Nicchie dei Sacri Evangelifti , ma fopra di’ effe: pur tra
le Porte wenivano in fimiglianti' Nicchie i quattro Dot
tori della Chiefa foprannominati dal Vafari, ficcome alla
ftefla altezza melle cantonate eranvi le Statue di Davide ,
e di Ezecchia, che inoggi nella Chiefa fanno le veci di
due Apoftoli . Devefi pure illuftrare altro punto, qual’@
circa le. quattro Sratue, che ora {fono tra le verzure dei
Lecci prefloi Vivai fuori della Porta Romana , le quali
dal Volgo fi fpacciano per quattro Santi della fuddetta
Facciata, ivi trasferiti a far da altretranti Poeti., meta-
morfofi che farebbe ftata degna di biafimo, quando fofle
ella vera. Ma per difcernerne la falGta , ricordifi il Leg-
gitore, che fopra fi difle , come ‘nel-terzo ordine difegna-
to-da Giotto.erano deftinati i Simolacri de¢” Cittadini fat
mofi o in Jlettere , o in arme , .quindi - facilmente andra
petfuafo , che tra efli vi follero anche i Poeti Fiorentini

‘traslatati appi¢ del Poggio Imperiale nell” anno della des

molizione della Facciata , che pofcia riferiremo.

V. E cosi dileguata quelta erronea opinione , {co-
priamo ora la vera cagione, per cui non.fi termind mai
1l difegno di Giotto, e di si bella, e vera notizia ne
-debbo grado a Raffacllo Curradiinfigne Scultore , ed Are
chitetto;, come lo fanno conofcere chiaramente tutte le
opere del fuo fcarpelio, e che poi veiti I* abito de’ Cap-
‘puccini - col nome di Fra Giovanni 'da Firenze.. Egli a-
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dinque invitato di FerdinandoII. come tanfi altri *Arae
ehitetti a fare un modello di facciata alla Chiefa di San=
ta Maria .del Fiore , prefentd. il 4uo , ed infiememente
una dotta , € chiara {piegazione del {uo nobil concetta
in alcuni fogli rimafi poi preffo 41 Rondinelli, ne’ qua=-
Ji dando ragione, perche melle altezze non-poneva fe non
dodici puttini ; dice come appreflos, La muraglia della
sy Facciara della Chiefa »di. Santa Maria del Fiore nel-
,, 1a fua groffezza fi alza formando un angolo acuto
sy che perd non ¢ da :maravigliarfi fe Giotta, e Andrea
,», Pifano , che cominciarono la Facciata non la tiraros
,, no a fine , perché ebbero paura, che il carico ded mar-
5 i , € delle Statue di {fopra non traboccafli innanzi,
,» mediante la: debolezza del muro , che pertanto fi e
, da e avuertito nel mio difegno » Ed ecco: trovald
la propria cagione ; per la quale atrerriti 1 bravi Archi«
tetti lafciarono imperfetta 1%idea di Giotto , {enza aver
da accufare il deftino de’ Fiorentini di aver ‘molte bel-
Je Fabbriche principiate , € non finite ; Debbo perd qui
dar la meritata lode al fopralledato Sig. Gio. Batifta
Clemente Nelli, il guale nella fua commendatifima O-
pera della defcrizione del medefimo Duomo, tra i bel-
lifimi rami ci ha dato anche quello della Facciata fat-
ta da Giotto ,.cavato da un antico -modello nell” Opera.

. 'VI. Quefta Facciata di Giotto perd , “bench¢ non
compita , durd a. ftare in piedi , ed a rifcuotere la {ua
Jode fino all’ anno 1588. .quando adi 22. di Gennaio
fi principid a disfare , < mandare a terra per opera €
cenfiglic del Provveditore Benedetto Uguccioni, il qua~
Je vigilantiffimo -pel .decoro della Cartedrale avea fatto
finire d’ incroftrare .di marmo. le due Facciate di fian=-
co deftro, € finiftro fino al tettor, ¢ maflimamente il
fianco y che rifguarda verfo la Tramontana dove la pa-
rete poco piil che .mezza efa veftita .di marmi, né pic-
col merito fi era acquiftato preflo Firenze con tale bel-
la reftaurazione , ma 4’ ¢bbe a perder tutto col man-
dare a terra da Facciata di Giotto, lufingandofi di rie
farla fecondo il gufto de’ moderni. Architetti ;. e fpecials
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mente confidatofi- {ulle iparole di, Bernardo Buontalenti
Ingegnere del Granduca, e Uome di fommo valore,
nell’ Architettura . Avurone - pertanto il confenfo dal
Granduca Francefco , s” ingegnd d’ efeguire il penficro
con quanta maggiore preltezza fi ‘poteva s e volendo an-
cora far tal cofa colla minore fpefa poflibile , chiamd a
fe molti Capimaeftri, e loro propottala demolizione dellx
Facciata §i dichiard ,¢he a.quello {i davebbe quefta impre-
{a , che per minor prezzo fi offeriva di farla . Varie,
furono le offerte , ¢ la minore fra ttte fu di chi pro-
mife di disfare la Facciata per fcudi '225.€ a -lui ri-
mafe |’ imprefa fopraddetta . Ma come fi portaffe derto
Imprefario in qucfio affare y mi piace, che lo ravvifiae
mo da un ricordo a penna, che confervafi tra le Scrits
ture fopraccennate del Rondipelliy che dice come ap-
preflo ,, Si dette principio il €l 22. di Gennaio del
1588. nel che fare non fi falvd altro che le Statue
,, tutre calate git, prima che i cominciafle a rovinare,
ys quattro delle quali furopo mefle: dentro nella Nave,,
sy della Chiefa in cambio di quattro Apoftoli di mar-
,» mo, che mancavano al numero di dodici, ed il-res
», ftante furono tutte portate nell’Opera, e dipoi fi detw
,» te principio a rovinare , fpezzando, e rompendo que”
,s marmi tanto ben- lavorati, {enza alcun riguardo, tal«
s, ché non vi fu marmo alcuno, che fi cavafle intero,
» fino alle colonne iftefle furono {pezzate , che fu nel
s; vero ' un compaflionevole fpettacolo, principalmente
sy nel rovinare la detta Facciata, e fecondariamente nels
sy lo {pezzare quei be’ marmi, e porfidi con tanto ar-
»s tifizio lavorati , che fe pure almeno fi fuflino leva-
»s ti interi, avrebbono potuto fervire per ornamento di
s molti altri luoghi con utilita dell’ Opera , che gli a-
s> vrebbe potuti vendere qualche centinaio di fcudi. Era
sy la fabbrica di detta Facciata murata con una calci=
,- ha tanto forte , e tenace , che avea fatta una si fal-
»» da prefa, che nel rovinarla fu difficile, come fe il tut-
»» to foffe ftato di un pezzo folo, la qual cofa accre-
fceva il difpiacere ; che ciafcuno fentiva, nel veder roe
dom. Vi, H . Y} Vinare
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,, vinare cofa si bella , che molti furono, 2’ quali non.
,» pativa 1’ animo' di veder rompere tanto {graziatamen-
by T€ quEl Tmarmi ec. 'y -

VII. Ad impedite perd un finiftro concetto, che
far potrebbefi da un fimil racconto, in pregiudizio del
buon nome del foprannominato Provveditore, notare io
debbo , che il Granduca Francefco Principe  di alto
affaie , ¢ che avea quella ottima indole, e lodevole in-
clinazione eéreditata da Cofimo fuo Padre in accrefcere
ornamento alla Citth ; e maffime alla Cartedrale , egli
fu, che volle ridurre la Facciata alla moderna , avendo
a tal fine ordinato a parécchi Archiretti di far ciafcue«
no un difegno, con animo di adoperare quello, che fofle
ato giudicato il migliore 5 ma prevaluti effendo quello
di Giovannantonio Dofi’s ¢ quello di Bernardo Buon.
talenti , nacque in Corte si forte impegno , ¢ contras
f6 tra chi cercava di preferire il valore dell” uno a i
meriti dell’ altro , che frattanto fi morl il Granduca,
ed i fucceffori Ferdinando L e Cofimo IL occupati da
gravi accidenti , la facciata fino al 1636. reftd imper-
forta ; © fivvero deforme , come pud offervarfi nel Ra-
me, che Leopoldo del Migliore ha meflo in fronte del-
14 fua Firenze Illuftrata , ed il medefimo ferive alla pag.
15. che fi principid la Facciata huova col difegno dell’
Accademia , mal efeguito dal Pictatei, {enza additarei il
tempo ed il Granduca yche la ordind; ma [’uno, e 1*
altro ce lo lafcid notato il Verzoni da Prato pel primo
Tomo de i fuei Diarj manofcritti cosl », 26 Orutobre.
, 1636 in quefto giorno: per otdine del Granduca Fer-
,; dinando II. da Monfignos Vicatrio Gesnerale dell’ Arcis
,, ‘'vefcovo Piero Niccolini fu benedetta la prima pietra,
55 che dovea metterfi nella huova Fatciata di Santa Mase
,» ria dal Fiore in affenza dell” Atcivefcovo, e dopo las
;; benedizione dal’ detto Principe fu gettata la pietra ne’
s fondamenti ,, Ma non dimoftrandofi il pubblico cone
tetito di ‘tal lavoro , quefto reftd fofpefo , fino alles
nozze del Gran Principe Cofimo celebratefi nel 1661,
adi 20. di Giugno, neclla quale occafione ‘dcr'vdendoﬁ
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adornare il Duomo, fi fece una facciata a profpettiva,
dipinta in tela ,.ed appiccata alla muraglia , che pofcia vi
fi lafcid frare fino a tanto, che da un vento gagliardo
firappata cadde in fulla Piazza . E giacch® io mi. {fono
ayvenuto a trovarne uno sbozzo defcritto dal Rondi-
nelli , che mori a’ 30. di Gennaio del 1564. ¢ fe non
fono forte ingannato , direi, che 1" idea foffe opera di
si erudito Gentiluomo , il quale volendo applaudere -al-
la Spofa Margherita Luifa di Borbone figlivola di Gio:
Batifta Gaftone Duca di Orleans , diftribui opportuna-
mente nella pofticcia facciata in tre ordini Statue, Me-
daglioni , e rilievi allufivi alla Nazion Franzele, e fono
i feguenti 5 Tra’ Rilievi la Colomba , che porta la San-
ta Ampolla a Clodovea, Carlo Magno , che riedifica
Firenze, il medefimo , che edifica la Chiefa di 8. Apo-
,s ftolo, S. Zanobi, che rifufcita il Giovanetto Franzefe,
,, Gherardo Vefcovo di Firenze creduto Franzefe , ed
,, eletto Papa col nome di Niccold Il. Tra le figure ve-
deanfi San Lodovico Re , 8. Dionifio primo Vefcovo
,» di Parigi, S. Lodovico Velcovo di Tolofa, Santa Cro-
,, tilde , Santa Rudegunda Regina , ¢ Santa Genovefa Ver-
,, gine , S, Germano Vefcovo di Parigi, 1l Conte Eleaza-
,, ro: Ed i Medaglioni rapprefentavano S. Brunone , che
. fondd la Certofa , S. Ignazio di Loiola , che princi-
» pid in Parigi 1l fuo Ordine, S. Aniano Vefcovo di
,, Orleans s € San Lupo Vefcovo Senonenfe . 5,
VIII. Rimane ora.da ragionare dell’ ultima vicenda di
uefta Facciata feguita nel 1688. per occafione fomis
gliante alla predertt

»
3]

3

a , imperciocche afpettandofi la Se-
renifima Principeffa di Baviera dichiarata Spofa del Gran
Principe Ferdipando , il Granduca Cofimo III. chiamd
da Bologna una Compagnia di bravi Pittori, afline che
coloriffero la Facciata col difegno , che di prefente vi
i vede , e dal Diario della Magliabechiana ne riporto
alcune notizie come appreflo : o, .

s Adi 3. d’ Agofto del 1683. fir comincid a fare i
,» ponti alla facciata di Santa Maria del Fiore per unir-
s, la di mattoni, e poi dipignerla in occafione delle Noz.
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»» ze del noftro Gran Principe, e fu Capomaeftro dele«
s» la Fabbrica Giovanni Ghelardelli. . )
»» Adi 12. di Ottobre falirono per la prima volta {o
»» pra i ponti i dieci Pittori Bolognefi per dipignere la
» Facciata del Duomo coll’ Architettura di Ercole Grae
33 Ziani .
s> Adi 15. Dicembre reftd finita la Pittura della Fac
sy ciata del Duome , dipinta da Bartolommeo Veronefi,
»» € Compagni , e furono levati tutti i ponti , e fili,
s» che aveano fervito a tal effetto . ,,
1X. Ma venendo alla particolar defcrizione di que-
fta Facciata , che per aliro non & molto ricca di figure,
oflerveremo {ulle Porte tre gran quadri rapprefentanti
i tre Concil) celebrati in diverfi tempi in Firenze da
tre fommi Pontefici. Il pit antico;che fu fatto nel 1053.
da Papa Vittorio IL fu colorito fulla porta laterale a
manritta. Sulla finiftra Porta & figurata la Sacra Affem-
blea di Vefcovi 349. radunati da Papa Pafquale II. nel
1106. 1l terzo Concilio , la cui Storia , e ifcrizione &
delineata fopra la Porta maggiore, ¢ quel famefo Con-
cilio Ecumenico de’ Greci, e Latini Padri fotto Eugenio
IV. nel 1439. come leggeremo nella Lezione XVI. L’
Architettura di quefta profpettiva & d’ ordine Corinto,
ne i pilaftri, nell’ architrave , fregio, e cornicione ; Tre
grandi occhi vi i veggono, che illuminano le Nava-
te , I’ arme de’ Granduchi & collocata fopra 1’ occhio di
mezzo s che ai lati ha due grandi figure rapprefentanti
la Carita, e la Religione.. e g0
X. E nient’ altro reftandomi. da ragionare circa,

- le vicende riguardanti la Facciata di Santa Maria del

Fiore , qui per fine ricorderd, che tra i difegni della
detta Cattedrale fatti incidere nobilmente in rame dal
predetto Sig. Gio: Barifta Clemente Nelli, {i trova la
veduta deila prefente Facciata dipinta a frefco , la qua-
le , {e piacque a taluno, in maniera che fece opera pref-
fo il Granduca-Cofimo III. perché ella fi vedefle ridotta
in marmo 5 io perd non fo come farebbe flata ricevue
ta ; conciofiache in fimile lavoro ai pid bravi Arc hie
' tcta
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tetti due cofe fempre fieno flate di fuggezione', anziché
di fpavento, e fono il vederfi a’fianchi il maraviglio-
fo Campanile, e al ridoffo la gran mole della Chiefa,
alle quali cofe , chiunque farx I’ autore di una nuova
Facciata , fa d’uopo che ben rifletta , prima che pon-
ga la mano al fuo medello-. Quindi io fofpetto , che
uno de’ principali motivi , pe’ quali tanti fuperbi dife-
gni di quefla Pacciata inutili veggionfli nell” Opera, e
altrove , fia appunto , perche dai Savj giudicati furo-
no afai difcordanti dalla efteriore architettura della Chie-
{a, ¢ della Torre. Ed i nomi dei principali Autori dei

predetti difegni fono D. Gio: de’ Medici , Bernardo

Buontalenti , Giambologna , Gio: Antonio. Dofi, Ghe-

rardo Silvani , Lodovico Cigoli, Raffaello. Curradi .
Altro trovafi nominato nei Libri del Capitolo, e fu

31 Canonico Fiorentino ; ed Architetto Meflex Carlo
di Amerigo Benct.
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DESCRIZIONE DEL CAMPANILE.

™ Oltifime fono le maraviglie ; che dalla
- fama fi celebrano fpaife per il Mon-
y do , non eflendovi forfe Provincia, che
W1 § non me vanti qualcuna . Niuna perd

W{ld quanto i Fiorentini , fe preftiam fede
@ ad un loro Proverbio, che dice quat.

’ E% tro effer le maraviglie della Tofcana,
ciot quattro ‘Torti, una ncll’ acqua, la feconda per
aria, in terra la terza, e la quarta quella, che fempre
inclinata eflfendo s pure non mai cade , e fono il Mar-
zoceo di Livorno fondato in Mare da’ Pifani, Ja Tor-
re .del Palazzo wvecchio di Firenze , che retta da bec-
catelli fermari fulla cima del Palazzo , pare che flia per
aria ,la terza @ il Campanile di Pifa pendente braccia fei,
€ mezz0, che da tanti fecoli fi vede in piedi, e finalmente
la .quarta maraviglia @ la Torre di Santa Maria del
Fiore pin di ogni altra maravigliofa , o fi voglia per
la fua altezza , o per la vaghezza de’ marmi, o per la }
varieta delle Statue, o per la moltitudine delle Storie, ;
{colpite in baffi rilievi' nelle quattro facciate di efla.
.g Ed .appunto tale fu il concetto della Repubblica Fioe
rentina 5 allorchdé ne ordind a Giotto il modello colla
Provvifione del 1334. che riporra il Migliore a pagi-
na 6..come apprefo s Si vuole, che fuper{lta _l’.intel-
»s ligenza etiam di chi foffe atto a darne giudizio , fi
,, coftituifca un edifizio cosi magnifico , che per altez-
,, za » € qualita del lavoro venga a fuperate tanti, quan-
,, ti in quel genere ne foflero flati fatti da’ Greci, e
,, da’ Romani ne’ tempi della loro piu florida poten-

3 28 « 9 ;
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II. Conformatofi adunque a si bella idea del Pub-
blico il bravo Architetto, fi venne alla benedizione del-
la prima pietra nello fteflo anno adi 28. di Luglio, e
le folenni cerimonie notate da’noftei Storiografi in tale
occalione fono Je feguenti. ,; Si fece dal Clero, e da
sy tutti gli Ordini Regolari in detto giorno una divoriffi-
sy ma proceflione , dopo la quale adunati nella Piazza
sy di San (“xovanm il Gonfaloniere di Giuftizia Malo
yy Valori, co’ Priori , e Magiftrati , dal Vefcovo France=
ss {co Salveftri da Cingoli fu benedetta la pietra, pres
o, fente I’ Arcivefcovo di Pifa Fra Simone Salterelli,
sy che fuggito di Pifa abitava tra’ fuoi Frati in Santa
»y Maria Novella , ed infieme colla pietra ne’fondamene
sy ti furon gettate alquante medaglie d’ oro d’ una libe
sy bra I’ una, coll’ impronra 'da una banda del Campa-
sy hile; come fla di prefente, e dall’altra 1”arme del Gis
sy glio, e della Croce conlettere attorno, che diceano : D.L.
sy Flor. Ciwvit. magnificentiffime P.S.F.C. 4. D. MCCCXXX I/
sy che i interpretano cosi: Deo Liberatori Florentinag Cie

vitas magnificentiffime propriis [umptibus fieri cnracvit .y
E fe ben fi confidera il difegno 3 che ne fece Giotto,
non ¢ troppo, giufta il Vafan, il chiamarla la maggior
maraviglia della Architettura , benché effa fia di maniera Te-
defca, ma non in grado eccedente. La fua forma ¢ qua.
dra in ifola, nelle facciate dilatandofi braccia 100, vale
a dire venticinque per lato, la fua altezza arriva a.
braccia 144. oltre alle fondamenta , delle quali Giorgio
Vafari fcrive nella Vita di Giotto, alla pag. 128, cO-
siy Il fundamento, del quale fu, eflendo ftato cavato
sy venti braccia a dentro y, una platea di pietre forti in
s» quella parte , donde fi era cavata acqua, e ghiaia. So-
» pra la qual Platea farto pox un buon getro, che ven-
s» ne alto 12. braccia dal primo fondamento , fece fare
y» il rimanente, ciod le altre orto braccia di muro a ma-

1no . ,, Nel modello era difegnata una Piramide alta 508
bracc:a tralafciata da Taddeo Gaddi , che ne tird innanzi
la Fabbrica dopo la morte di Giotto, conforme al mo-
dello da lui lafciato, e prefcritto. Grande appare ki di-
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ligenza ‘nelle dntarfiature , e comméttiture de’ marmi dj
wvari colori condotti per mezzo di fottili feghe a fegno,
<he fembra fatta tutta d’.un pezzo . Prima, perd, che
ci inoltriamo nell’ offervare minutamente i fuoi pregj
placemi di accennare qui le lodi, colle quali ¢ com-
mendata dagli- Scrittori, e da Perfone di valore .

II. E primieramente -in due verfi dice aflai Fra.
Domenico da Corella: Domenicano Teologo, e Pocta da
noi pit volte lodato,.il quale ragionando di quefto Cams
panile fcrive cosiz:

QOna nequit in terris [peciofior wlla wider:,

A1 ‘Marmore quo circum wverficolore nirer .
1l Palmieri nella fua Cronica del Mondo all’ anno 1334,
il fimile mota,, dicendo ., 1334. Marmorea Turris s finze
gulari preflantia fplendidiffimi operis ad Reparate Tensa
plum Florentic fundari cepta e . 11 Poliziano non las
{cid ancor egli di encomiarla nell’ epitaffio fatto a Giot-
to, .che alla parete fa incifo in marmo ,, Miraris ture
vim cgregiam f[acro.aere fonantem . Paolo Mini alla pag,
©63. dopo.aver favellato della Cattedrale di Santa Maria
del Fiore , ¢ del fuo Campanile , conclude in quefta loe
de, To lafcio in prova tutti gli aleri Edificj farti dalla
3 mia Patria 4n .qualfivoglia altro tempo , perche rturw
55 -gli altri poffono trovar paralelli fuor: di .quefti due ,,
Ed il Biondi nella fua Italia ne fcriffe: ,, per il pin bel
sy Campanile di.quanti forfe ne abbia 4l Mondo,, Onde
«che veduto , diee I’ Ammirato y dail’ Imperatore -Carlo
V' che:.venne :in Firenze nel as536. gli fi fenti dire,
«che :dai-Fiorentini -dovea efler confervato in un fode~
10 5 ed una volta in molti anni fcoprirfi , perche cer=
tamente farcbbero .concorfi .mclti Forelieri tirati dalla
curiofita a vederlo , come cofa maravigliofa ; e crefcera
eziandio loftupore., fe .pur egli @ vero, ali’udire, che
alla Repubblica «quetto edifizio coftd undici milioni di
fiorini , - fecondo il .computo del Fabbri gix miniftro
dell’ Opera di Santa 'Maria .del Fiore , leggendofi ne’
libri «dt efla, che. ogni ‘braccio quadro del Campanile,
I"uno perl’altro yeprefo il vano per pieno, coftaffe im'l-a :
wid » 1€




le fiorini y & per vero dire , fe con tal fuppofto moltis
plicanfi le 25. braccia di larghezza di ogn: fronte, col-
le braccia 144. di altezza, e ripetendo un fimil conteg-
giare per quattro fiate, quanti fono gli angoli, la {fom-
ma pafla non pochi milioni .

IV. E venendo ormai all’ efame diligente de’ lavori
belliffimi ; de’ quali adorna & quefta Torre , ci faremo
da i due piani , che non hanno- fineftre , e fon quelli,
fin dove dalla Piazza pud giugner 1’ occhio comoda-
mente , € qui vedremo per ogni Facciata : diftribuiti
fette Efagoni, fopra de’ quali con bella grazia tornano
fette Mandorle contenenti , si gli uni , come 1’ altre,
ammirzbili bafli rilievi, che rapprefentano nel primo
ordine di forto le Arti, e nel fuperiore le fcienze,
virtu , e altri pregevoli fimboli . Onde cominciandofi
il giro dalla Facciata, che guarda San Giovanni , nel
primo efagono vedefi la creazione di Adamo , nel fes
condo la formazione di Eva,e nel terzo amendue, che
lavorano ; label iftitutore della vita paftorale ¢ nel 4.
Iubal inventore dei {uoni da fiato occupa il quinto, nel
{eflo avvi Tubalcain primo fabbro di ferro, e di brone
zo , ¢ nel fettimo Noé , che dorme accanto ad una
botte di vino , effendo ftato egli il primo a f{premer
I’ uva delle fue vigne. E paffando alla banda di mez-
zodi feguono altri fette efagoni con queft’ ordine , al
primo un Cofmografo col quadrante, al fecondo un,
Muratore , al terzo uno Speziale , un Cavallerizzo al

uarto , una Teflitora nel quinto, un: Legiflatore nel

fefto, e nell’ ultimo una figura volante con appié alcuni
iftrumenti, che lo prendiam per il tempo . Dalla parte
di Oriente fono foli cinque 1 rilievi ver !’ impedimen-

to della Porta, che mette nel Campanile, e qui veg-

giamo nel primo una Barca mandata a forza di remi,
che fignifica la Nautica, dipoi un uomo nerbuto ve.
ftito di pelle di Lione con clava in mano, ed un mor-
to a’ piedi, che non faprei fpicgare ; appreflo viene un
Bifolco coll’ aratro , chiaro fimbolo dell’ agricoitura ;

dopo fi vede un carro tirato da cavalli , contraflegno
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dell’ antichiffimo corfo de® Cocchi, e finalmente un Vece
chio fedente con fefte in mano appoggiato ad un Bane
co , che tirando ad indovinare , direi, che fofle la Geo-
metria , ed infin qui i confiderati efagoni fono opera
di Giotto ; Non cosi quei della quarta Facciata verfo
il Duomo , dove lavord Luca deila Robbia figurette,
affai pin finite e piu belle. Nel primo adunque di que-
fti ¢ cfhigiato Fidia per la Scultura, nel fecondo Apel-
le per la Pittura , nel terzo Donato per la Gramma.
tica , nel quarto Platone , ed Ariftorile per la Filofo.
fia, un Sonatore di liuto & nel quinto ; nel fefto To-
lemeo per 1’ Aftrologia, e nel fertimo un Vecchio all’
incudine con due martelli .

V. E volendo ora dichiarare quanto fi contiene-nel-
le Mandorle fopraccennate , e nelle Nicchie del terzo
ordine, fara d’ uopo , che ripigliamo il giro da capo, no-
tando fommariamente , come nella prima Facciata fono
ferte Virtir; nella feconda le fette Opere di Mifericor-
dia , i fette Pianeti nella terza, e nella quarta i fette
Sagramenti , il tutto efpreflo in piccole figure di mez~
zo rilievo fedenti col diadema in tefta, ed in mano un
diftintivo , ¢ fono lavoro parte di Giotto , parte di
Luca della Robbia, ¢ parte di Andrea Pifano, di cui
fono pure opera alla Porta del Campanile le tre Sta.
tuette , ciog di Crifto trasfigurato in mezzo di Mosé,
e di Elia . Salendo poi coll’ occhio piu fu, fcorgonfi
maraviglie ancor maggiori , che fono le Statue di 16.
Santi d’ intero rilievo in marmo , alte pit del natura-
le ; che empiono altrettante nicchie . Di mano di Do
natello fono le quattro Statue verfo la Piazza , aven-
do eflo nella terza ritratto Francefco Soderini fuo Pro-
tettore , ¢ nella feconda Barduccio Cherichini grandif-
fimo {uo Amico, e quefla Statua ¢ quel famofo Zuce
cone , che non folo gl’ Intendenti , ma lo fteflo Auto-
re fopra tutte le fue opere preferiva, fino ad adirarfi
contro di quel marmo, perché non parlaffe . I quattro
Profeti nelle altre Nicchie , che {eguono, fono di Ane

drea Pifano , benché da alcuni fi credano effer Paét'b
; .l
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di Niccold Aretinoy e per quel tempo-, in cui furono
{colpite , fono. riputate degne di fiima, e dall’alto per
vero dire fanno una ragionevole: figura ; Delle quattro,
che fono fopra la Porta collocate pure nelle fue Nic.
chie , due, cioé le laterali, fono del fuddetto Niccold ,
e quelle di mezzo, che fono Abramo , ed un Profeta,
fece Donatello . Oltre poi alle dodici, che abbiamo no-
minate , refterebbero da offervarfi le quattro ultime Sta-
tuc dalla banda di Tramontana , ma non mi fono ave
venuto a trovare Scrittore , che ne abbia notificato I" Ar-
tefice , correndo perd voce, che fieno di Luca della Rob-
bia. E quefto & quanto intorno a’ rilievi ; e Statue,
che adornano la Torre , ho io potuto ritrovare di np-
tizie , proteftandomi perd ; che fottopongo il mio giudi«
zio alla cenfura di chiunque fofle per dar meglio nel
fegno . E ne’ Libri dell’ Opera vi farebbero a quefto
propofito ricordi varj, come per la Statya di quel Pro-
feta con un Bambino appi¢ , trovafl ivi dati a- Dona-
tello fiorini d’ oro 20. adi go. di Maggio r1421. altri
pagamenti a Niccold Nanni Donati detto il Roflo, e
ne’ MS. pregevoli del Sig. Nelli avvi un contratto degli
‘Operai rogato da Ser Bartolommeo di Neri da Rufhano,
a. di Gennaio 1350. fatto con i feguenti Berozzo di Niccoa
I6 di Neri di Fioravante pop. 8. Petri maioris, Nicco-
10 di Beltramo pep. 8. Lanrentii, Alberto di Arnmolds
pope S Mich. Berzelde , omnes Magiftri , qui conduxernng
prefenti die laborerigm fiendam apud Campanile §. Repas
rate maioris Ecclefie Flor. ab Operariis einfdem Ecclefie.
I Fineftroni poi {ono due per facciata , ne' primi due
piani , ed un folo nel terzo, onde efce fuori pin libe-
ro il {uono delle Campane . Delle Colonne, de’ Frone
te{pizi ; de’ Cornicioni , e di cento altri finimenti 1o
non mi prolungo in farne parola : ficcome nulla dird
della :interna ftruttura, ng delle fcale, né de’lumi poe
fti 2’ fuoi luoghi, né de i quadrati, e puliti macigni,
cofe ; che formano una nucva, € non afpettata maravie
glia'. £l -

VI. Paflerd piuttofio a rammentare alcuni notabili

Iy ac-
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accidenti, che dagli Scrittori, ‘e Diarifti fi raccontano
rifguardanti quefto medefimo Campanile. E principierd
da quello, che narra il Migliore alla pag. 56. come,
appreflo: ,, Mentre fi fabbricava quefto Campanile paf~
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invitar debbo il mio Leggitore a falirvi fu fino alla. .

so di Ii un Cittadino, non delle inferiori cafe di Ve-

‘rona, il quale comprefa la qualita dell’ edifizio , ed

a che fpefa farebbe arrivato , maravigliatofi diffe ,
che quella non'era fabbrica corrifpondente alle for=
ze di quella Repubblica, da lui ftimate tenui, e di
poco valore, mentre a finitla, credeva non fofle fta=
ta baftevole la potenza vafta di due gran Monarchi;
fentitefi quefte, ed altre fimili parole dette con un
certo ftrapazzo , fu fubito fatto prigione, dove ftato
che fu due mefi, condotto alla prefenza di Ruggieri

Gianni Gonfaloniere , diffe, conducete coftui a vede

re il noftro Erario, accid gl’ impari a parlare , e
conofca la potenza di quefto Popolo, che non un
Campanile , ma tutta la Cittd di marmi gli baftereb-
be 1’ animo di fare, e condurre a fine: allora, dice

-Ser Ruftico Moranducci, a quel tempo Notaio della
“Signoria, conobbe, e feppe ‘per qual caufa gli era

prigione ,, altro cafo ha pure il medefimo Migliore

‘c. 60. ed & il feguente : ,, Volevavifi da’ Signeri pi-

gliare nel 1478. Bernando Bandini uno de’ complici
principali della congiura de’ Pazzi, che fi era rifug-
gito in Campanile, credendo di efler ficuro, onde
la fu bella, perché, mentre la guardia faliva fu per

‘dargli la caccia , egli fi calava gid per di fuori da.

una finefira del primo ordine, per mezzo di una fu-
ne di quelle Campane, e con quella medefima fune,

‘colla quale aveva cercato di fuggire la pena del fuo

gran misfatto, con quella medefima vollero i Fioa

‘rentini (‘rimandato, che fu in Firenze dal Gran Tur-
co s ove fi era fuggito ) che fofle impiccato alle fi-
‘neftre del Palazzo., - 7

VIL. Per poi intender beme altro accidente ,

cima, dove fanno le Campane, che fono fette , cosi

CONe
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conyenendo aChiefa Metropolitana , che; I’ armonia di
tutte -infieme rifulti concorde dalle confonanze dell’ ote
tiva, delle quinte, e delle terze. Or quivi nel 1704,
accadde, che fi ruppe la Campana maggiore, il cui {uo-
no dicefi, che fi fentiva otto in diecci miglia lontano,
Era ftata fatta nel 1475. come fi leggeva nella medes
fima fcolpito, pefava 11875+ lihbre , chiamavali Madonna
piena di grazie y e oltre duc armi dell’ Arte della Lana
nel bronzo eranvi i feguenti nomi: Antonio Lotraringhi
de Bowerellis s Toanne Nicolai D. Betrtini. de Cowonib,

Operariis 5 M. Gio. M. "Gbergrdo\ Franciofi 1473, Mene.

tem S. Spontancam Honorem Deo . Patrie Liberationems
Iacopo di Lorenzo di Gino Cappons Operaio. . .. .
" VIIl. Ma come feguifle la difgrazia della rottura,
e quando foffe rinnovata la Campana, quivi fi dira col
riportare le parole del Diario della Magliabechiana ,
come fegue: ; | s

,» Adi 25. Dicembre 1704. Quefta mattina Girolamo
s» Lippi Campanaio del Duomo nel fonare I’ Ave Ma-
,, ria dell’ Alba conobbe, che la Campana maggiore,
,, era rotta; e inclinata da una parte, ¢ perd dall’ ora
s, in poi mon fi fuond pilies . o

,» Adi 24, Ottobre del 1705. fi gettd la Campana ‘mag-
,, giore nuova del Duomo , col modello di Cofimo
., Cenni bravo Campanifta. ,, Le memorie perd dell’
Opera dicono, principiata dal noftro Petri, e terminas
ta dal Fonditore Brufcolini: e dal Ceremonicre Marini
fu benedetta la fornace. L st 2] i ]
_,,;Adi 12, Dicembre del detto Anno fi tird {u al fuo
,, luogo nel Gampanile di Santa Maria del Fiore di que-
,, fta Citta la nuova Campana per via di argani, la quae
»s le pefava libb. 15860. , ' _.
Ma troppo fuccinta eflendo. quefta memoria , maflima-
menteche tace 1I’illuftre nome del commendatiffimo Gio:
‘Batifta Nelli, pe’ {fuoi gran meriti: creato da Cofimo Il
‘Senatore nel 1718. e che diede tutta. la direzione al
_gifacimento della detta Campana , e di fua elevazione
{ulla Torre, notar mi piace, che per pin titolt "‘f‘il"‘?f?
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fale lode da Firenze egli fi ‘meritd in 'tale occafione’,
t ‘primieramente peér-aver ~dato una nuova figura ‘alla
Campana, ‘diverfa ‘affai’ dalla “prima , 'vale a dire, di-
fegnata piu ‘corta di quella, molto pin larga ; e'con
un Battaglio di 732. libbre di pefo, che' fuori dellas
Campana efce un mezzo braccio ; in fecondo luogo co-
s1 dotto , € favio ‘Gentiluomo “inventd un ‘ingegno 'da
;p;éﬁ:warlﬂ_ dall’ ordinaria cagione del frangerfi ; qual &
il “batter del Battaglio -fempre nello fteéflo punto del
bronzo; quindi trovd egli il non mai pit ufato fegre-
to di forare nella cima la Campana; e mediante que-
flo foro reggerla con un fungo di bronzo , che olrre
il foftenerla in yece della maniglia, prefta il comodo
al ‘Campanaio di poterla rigirare , e cosi' falvarla da’
continui pericolofi colpi ‘del bdrtaglio’.” Anche nel tirar-
da’ ful Campanile , fu ammiratala provvidenza del fo-
prallodato Soprantendente , imperciozche fece egli fer-
mare il palco’di raddoppiati travi ful teito dél Duomo,
e {ul cornicione delle fineftre del primo’ piano della Tor-
re , tolta via la colonnetta di marmo', che ne divide ,
ed adorna il. Fincflrone , ‘e ‘per mezzo' di ‘argani da
terra fino al palco felicemente fe ne fali la: Campana,
la’ _quale pofcia ful detto piano ‘camminando: entrd per
detto fineftrone nel Campanile , che dentro effendo fo-
rato fino alla cima fi poté tirar {fopra al'fuo luogo con
Jomma 'facilith . Suona’ quefta’ le confuete funzioni, e
fefte' deila Chiefa 5 inoltre ‘a tocchi replicati , e veloci
fuona in calo di incendio , e ftabilmente ‘ogni giorno
avvifa, cinque Aveminarie ,’ e fono quella della mattina ,
‘e della fera iftituite 'da ‘Urbano 1I. in occafione della
Crociata y 1a feconda ¢ del mezzodi ordinata da Califio
III. nel 1455. rinnovata nel 1500. da Aleffandro VI..ma
‘nan ‘principiata in Firenze f¢ non nel ryi5¢ per opera
‘di“Leon X.'la 'terza ¢ il fegno del Credo pes gli-'Ago.
“nizanti , che fi di un’ ofa prima-della notte , che 'fi
‘comincid ‘nel 1644. ad iftanza’ di Girolamo ‘Canofla da
‘Pontremoli con licenza del Granduca avendo il detto
Girolamo fatto un legato all’/Opera per tal fine . Ad
N uns
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un’ ora’ di notte fuona I’ vltima per i -motti incomine
ciata adi 14. d’ Ottobre del 1589. per un lafcito fat-
to da Niccold di Gio: Borgherini . N¢ fi deve omettes
re , che ogni Venerdi {fuona pure tre ore dopo il mez-
zo giorno in memoria dell’ ora, nella quale Gesu Cri-
fto {pird in Croce, che fi principid nel 1675. ad imie
tazione della Citth di Milano , dove la iftirui 5. Car-
lo. Sulla vetta di quefto Campanile attaccato ad uno
ftile in molte fefte dell’ anno vedefi {fventolare uno Sten-
dardo coll’ arme dell’ Imperatore noftro gloriofo- Sovrae
no , ¢ fino che vi fta innalzato s’ intende la franchigia
per i ceflanti , e debitori anche del Pubblico . Ne fi
lafcino di offervare 1’ armi, che fotto gli eminenti bece
catelli i veggono, ciog il Giglio, e la Croce rofla, le
quali pure fono fcolpite da baflo ne’ cordoni delle quate
tro cantonate s
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'DELL’ OPERA DI SANTA MARIA
r DEL FiORE.

= J tifleffione di Scipione Ammirato il
'~ ticonofcere una gran prudenza de’ Fio-
yentini y € per confeguenza degna di
effer tenuta a mente da coloro, i qua-
li aquel,che fanno in materia di fab.
‘briche 4 defiderano perpetuira, e que-
—rraitipi#l fta era , che facendo effi un. qualche
nobile .importante edifizio , o facro, o profano, che
eflo fofle , fubito eleggevano un Magifirato con Prov-
veditore , ad effetto che per mezzo di wn’ attenta am-
minifirazione dell’ entrate, ficuramente andafle innanzi
fenza piu affaticare I’ Erario pubblico, né Ja borfa de’
privati Cittadini : configlio , che rifcontrafli ;utile pid
che in altro , .nella Fabbrica di’ Santa Maria del Fio-
re , che fin dal 11¢6. principid ad aver al {uo gover.
no |’ Opera , cid apparendo da’ libri della medefima,
come ditemo altrove. E I’ Arte della Lana, alla qua-
le da] Comune di Firenze nel 1331. come fi diffe, era |
ftata raccomandara Ja Cattedrale, affaccendara ne’ pro- |
pyj traffichi, .non com ortando .quella grande affiftenza
agl interefli della Chiefa , come il bifogno richiedeva,
dependentemente dalla Repubblica cred un Magiftrato
che foprantendefle non folo. al profeguimento delle Fab-
briche , .ma ancora alla confervazione per I’ avvenire
del magnifico Edifizio , .e tali Ufiziali , che erano al-
cuni Cittadini eftratti dalla ‘borfa de’ Confoli di detta
Arte ; aventi una pienifima autorita fopra gl’ interefli
della Chiefa, fi chiamarono gli Operai di Santa Maria

del Fiore ; o fivvero i Deputati della Fabbrica di Sane
=yt ra
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td" Reparata , cosi nominati fino dal 1331, al libro-gran-

de di leggi s di provvifioni , e di conceffioni efiflente

nella Cancelleria. dell” Opera di Santa Maria ‘del Fiow

re'y: dove leggonli pure alrre Ordinazioni circa detti -

Operai , come alla pag. 34. 1369. per deliberazione.
»; de’ Confoli dell’ Arte della Lana, fi ordina , che gli
sy eftracti dalle borfe, efercitino 1’ wfizio per 13. mefi
e nel 13920 a i 27. di Giugno alira della Repubblica
come appreflo ,, Da”Signori Priori, e Gonfaloniere di
sy Giuftizia fu determinato a pieni votiy che per tutto
s il tempo avyeniré gli Operai di’ Santa Maria del Fiow
sy 1€ 5 independentemente da ogni altro provvedano a"
» bifogni della Chiefa , ¢ che il governo di quella in tut=
» T05 € per tutto apparténga ad. effi,, Onde io credo
che non fard difgradevole digreflione , fe ad illuftrare,
maggiormente la Storia di quefla illufire ; e benemeris
ta Opera, fard la prefente Lezione.

. E principiando dai ‘Sommi Pontefici , i quali
approvarono , e promoflero si laudevole Magiftrato , dir
fi voole, che nel 1407, Gregorio: XII. diede Joro in.
cuftodia la ricca {uppellettile 'della Sagreftia , e Papa
Eugenio IV. portato aflai verfo la noftra Catredrale da
lui confacrata, ed informato’ di quanto abbifognava alla
medefima per 11fguardo del’ fervizio Divino degli Al-
tari , della Sagreitia, ed in; tal guifa di cento altre,
fpefe'y giudicd il Santiffimo Padre di -accrefcere 1' au-
torita; ¢ juri£dizi~one-'agli*Operai y raccomandando loro
per Breve del 1437. la cura delle cofe facre , del qual
Privilegio parla Luca della'Robbia nella Vita, che {criffe
di Bartolommeo Valori efiftente ne’ MS. dell’ infigne
Libreria del Marchefe Riccardi, e vi nota, che tal cona
ceflione a molti difpiacque, ¢ che fi fece contra il VO
lere della Corte. Pontificia’, ma per altro trovafi il fud.
detto. Privilegio . confermato da Niccold V. nel 1450. €
da parecchi fuoi fucceflori , che fommamente cemmendas
no I’ufo in Tofcana dell’ iftituire Operai Secolari , 1
quali invigilino a’ vantaggi de’ Sacri Templi'. E fu si
grande la vigilanza .dei noftri Operai, che parecchi

Tom. VI. K fu.
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furono i Benefattori, i quali lafciarono all’ Opera pine-
Eui eredita ; e notevoli legatiy, come apparifce nei: lie;
vi deli” Archivio di detto Magiftrato . Ma non dovens:
dofi intralafciare il novero de’con{iderabili donativi: fats:
tivi dalla Repubblica Fiorentina, mi fard dalle due fel-
ve del Cafentino , e della Romagna oggi dette la Fal-.
terona , de’ Conti di Modigliana , e di Poppi famiglia.
de’ Grandi della Tofcana; 1’ una delle quali fi trova.:
affegnata all’ Opera nel 1380. e nel 1442. 11 Magifira..
to dell’ Opera viene inveftito dell’ altra , per ribellione.
dall’ ubbidienza della Repubblica, ch’efla Famiglia aveva
fatta . Leggefi pure nel Migliore alla 'pag. 30. una legge.
del 1392. colla quale a fayor della flefla Opera fi ordinava
che , chi faceva teftamento, lafciafle all’ Opera di Santa
Maria del Fiore , fotto titolo di cariratevole fuflidio
foldi 20. la qual legge fi corrobord nel 1477. per al-
tro decreto , che in cafo di trafgreffione nullo dichia-
ravafi 1* iftrumento , ed inoltre il Notaio di tale omif-
fione reo incetreva la cenfura fulminata da Innocens
zio VIII- E' perd qui da mortarfi come la fudderra: legs
ge del g2. inon & forfe la prima , avvegnaché {e ne.
leggono efempj aflaii pit antichi; come nel Teitamento
di Chirico di Pazzino de’ Pazzi' rogato nel '1248. leg-
geli ;5 Ieem veliquir- Opere S. Reparate de Elorentia [ol.
40. Una fomigliante legge piglid ancora forza maggios
re ‘dalla rubrica 71. del libro dello Statuto Fiorentino
ripofto alle Riformagioni. Della Signoria nel 1433. tro-
vafi altra confiderabile donazione , pofciaché¢ avendo i
Fiorentini pigliato a forza d’ armi il Caftello di Mar+
ti, tutte le ricche fpoglie di quella famofa Pieve, tra-
fportate che furono in Firenze , la Repubblica aflc-
gnd alla noflra Opera. , i o
11I. Con quelti; ed altri copiofi affegnamenti crebs
bero tanto 1’ entrate di quefto luogo', che- confideran-
dofi fcarfo effere di Canonici il Capitolo , fi ‘rifolvé
di fondare alcuni Canonicati, ¢ perd eflendo Gonfas
loniere di Giuftizia Frofino da Verrazzano fi ftabili-a
pieni voti I’ erezione di otto nuovi Canonici, € Eofcia
_ no
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fino a r2. aflegnatofi loro il fondo; © fia Prebenda.
fopra la . Cafla degli Operai ; colla riferva dell’ jus di
nominargli. in perpetuo all’ Arte della Lana , e che poi
nel Principato:pafsd a’ Granduchi . E perche nelle Storie
Fiorentine ‘leggonfi parecchi- Fabbriche fatte dentro ; e
fuori di Firenze da’ medefimi Operai ; ne {piegherd la
cagione colle parole di Leopoldo del Migliore alla pag.
72. della fua Firenze llluftrata , e fono le feguenti ,,
»» Anticamente chi dovea rifedere di quefto Magiftrato,
sy ovvero Ufizial perpetuo foprantendere agl’ intereffi di
s» quefta facra azienda, ricercavafi abilitd confiderabis
sy ley e una intelligenza in materia di murare, ail’ ef-
s fetto di. che tenevafi in Palazzo una borfa partico:
» lare , in cui fi imborfavano quegli, che fi fofféro ri
ss conofciuti in cid di qualche talento, o fludio , o ver
sy di razza, o parentado di Architetti ; Ingegneri, o
s» Profeflori di mattematica, che fu la cagione, fofle die
»» peoi -al giudizio loro raccomandata la direzione y e
»» cura di altri edifizi confiderabili per le opportune re-

»; foluzioni del Senato, fra quefti furono la loggia di -

»» Plazza , oggi chiamata de’Lanzi,la fala Papale allatro
s al.Convento di: Santa: Maria Novella; oggi incorpo.
ys rata nel Monaftero Nuovo , ftatuita con Decreto del
451418, per ricevervi Martino V.. nel {uo: ritorno dal
»» Concilio di Coltanza, ed ogni gran Perfonaggio fo-
s, reftiere , che fofle venuto in. Firenze ; cosi a detti O-
s» perai il Comune raccomandd i laftrici . delle due Piaz-
» z€ della Signoria detta oggi del Granduca, e di quel-
sy la di Santa Maria Novella, e nel 1440. pur cofta agli
»» Operai effergli flata fottopofta la fabbrica della For
» tezza di Pifa , deliberata farvifi per tener freno a quel
»» Popolo , ¢ nel 1442. fi riduffero fotto la loro fcorta
» in grado di migliore ftruttura le Cittadelle , ¢ Roce
ss che di Bibbiena , di S. Niccold ; e di’' Romena del
93 Cafentino T ; — G ia

IV. Or paflandofi alla refidenza di quefto Magiftra-
to oflerveremeo {ulla Porta un Bufto di Cofimo I. fats
tura- di Giovanni dell’Opera, e ne’ Diarj leggo s 22. di

K 2 3s NO«

B L T T T——




»

76
Novembre del rgys. fi {coperfe il Bufto del Grana

» duca’ collocato fulla' Porta dell” Opera . 5 Nel primo
Cortile pregeveole € a coloro, che hanno buon guttoye
cognizione delle cofe antiche una mezza Colonna di
travertino antichiffiima , efendoche efla *fervi per una
ifcrizione, o fia memoria della Via Caffia ; che condu«
ceva da Chiufi a Firenze , meflavi in occafione d” efles
re flato reftaurato il cammino  dall’ Imperatore Adria-
no . Ad iftanza di Monfignor Borghini famofo Antiqua-
rio volle Cofimo I. che levata da: Monrtepul¢iano 3 do-
ve fi era trovata, fofle condotta a Firenze, e qui fofle
meifa in depofito . Ebbe perd le fue vicende, come
racconta il Roffelli , le cui parole fono: le: feguen-

o #
1
3
3
T
5
39
)
2)
3
1]

»» dopo eflere flata fepolta per lo fpazio di 7o. ahni
in circa nel fecondo-Cortile dell’ Opera di Santa Ma-
ria del Fiore forto una mafla di calcinacci , o frame
menti di altri marmi, ne fu levata I’ anno paflato ( 1648. )
¢ pofta in quefto luogo, dopo ‘d’avere il Sopranten.
dente con fatica, et amore pit che mediocre fatto
riconolcere le lettere, che vi fone dentro inragliate,
quaft rofe dall’ antichita, e riportate di ‘nuovo nella
bafe , che vi hanno mefla fotto , {corgendofi effere fta-
ta mefla da: Adriano Imperatore nell’”anno terzo del
fuo Confolato , ¢ I’ Ifcrizione dice come appreflo :

IMP.' CAESAR. D.' TRAIANI PARTHICI .,
FIL. D. NERVAE . NEP, TRAIANVS .
HADRIAN. AVG. PONT. MAX. TRIB.
POT. VI, COS, III.

VIAM CASSIAM VETVSTATE COLLAPSAM
A CLVSINORVM FINIBVS FLORENTIAM
PERDVXIT MILLE PASSVVM. 5

V. V-ili é‘ ancora nello fteflo Cortfle un San -Pié-.

tro , giufta il Cinelli ,, abbozzato dal non maj abbae

-}

ftanza lodato Michelagnolo,* nel quale & maravigliofo

»» il modo di" difcoprire tale figura , che 1" indultriofo
» Artefice usd: dal quale fi comprende la franchezza gran-

3 de.
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55 de, che egli aveva in quefto lavorio ‘e coniquanta
s» Maeftria lo fcarpello adoperafle , avvengache non co-
sy e dal marmo , ma come fe dall’. -acqua ‘tal. ﬁ'gura fr
»-cavafle s fa apparirla inicatto 5;quando folo!vi raiin
ys potenza ,, Vi fono ancora pendenu alla parete alcus
ne grandi Offa, che i dicono effere ' di una Balena,
delle ‘quali il Migliore ne fofpende ‘il {uo giudizio, ed
io, rimetto i Jdeggitore all’ erudita- fpxevazmne »:che di
fimili ;offa, ci da 1} Signor Domenico: Marm Manm nea
j'um mo'llr Parte V. Slglllo RVt !
V1. Viene poi. nel fecondo! Co:.ufe o’ abbonde.
olezza di marmi, ne”quali avvi molto da norarfi. E
primieramente una Statua di Maria col Bambino in
collo , avente glii occhi di vetro:, e di fimile i maniera
altra Statua di. San Giufeppe ,le quali ftavano in Duoa
mo , come diremo alla Lezione XII. Nello fleflo; Cor«
tile trovafi pure una Statua di mezzo rilievo  rapprefens
tante ‘Maria con Crifto Fanciullo, che & opera ‘di ‘Mia
chelozzo. M}chelozzz s eunt Crifto morto del: Bandinelli non

terminato « E tra’ moltifluni frantumi di rilievi , e Stas

tue di marmo , non ¢ da tacerfi quello , che fopra alcus
ni di efi qui trafportati dal: Monaftero di San ‘Salvi,
{crive i1 Migliore alla. pag. 63. come fegue ,, Nel few
45 condo Corrile netinfi alcune iftoriette di figure picco=

4 le in marmo della Vita di-S. Gio: Gualberto: ordis
4 Date nel r5is. da’ Monaci Valombrofani a Benedets

»» to da Rovezzano fcultore , per adornamento. d! una
3» Cappella loro in 8. Trinita di Firenze ,iin cui doveafi

sy trasferire da  Paffignano . il Cﬂf[:mrdr! ‘quel-lor: Gramns

»y:5anto . Fondatore ; quefte quanto: piln| {on ! belle s imag-
sy glormente fcoprono notabili ; e difaltrofi 4 'danni che
s apporta la Guerra, e come a corpo a corpo coms

» battino gli fpiriti  follevati. fuori di fcherma, e,
» queito dichiamo per vederfi tutte quelle figure fens

» 2a tefta , ridotte in  quella:guifa: da' Soldati venuti
y: all’ afledio nel r5z0. fate pcrb prima , direm: cosi,

»» malcondotte dalle difcordie di‘ quei ec. per lex qua-
» 1i non fi eflendo mefle in opera fexvirono ‘di mezzo

» PEer
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» per maggiormente. far rifplendere la prudenza degli

»» Operai, in aver procurato 'di falvarle , vendute Joro
»> PET Marmi :xotti. 4. .Md donde :abbia il Migliore’ ca.
5 vato quefte norizie poco onorevoli a chi comandava,
€d 2’ Monaci , io non loifo. 1l vero fi &, che ne’libri
dell’ Opera di quel tempo non trovafi ad ufcita alcu-
ha partita impiegata in tal compra ., Furoro bensi -que’
marmi,.giufla una memoria del Canonico Rifcioni, trae
fportati mell’ Opera per ordine di- chi -allora governa«
va, ¢ de’ Monaci, afin¢he ‘dai Profeflori! di feultura,
che:quivi facevano il loro: ffudio & guifa di- Accademia,
foflero rifarciti 4 e riuniti: a’ {uoi luoghi ‘i pezzi, rotti
gia da’ Soldati per difpregio, allorche trovandofi in cam-.
po fuori della: Porta -alla Croce per 1’affedio: del 153C.
fecero 2’ Monaci ‘gravi infulti, 13 dove ancora vedefi il
loro antico Villaggio.a forma. di Palagina ‘in luogo det-
to Guarlone, Ben: & vero, che dopo efler ftate Jafcia~
te le dette.figure:da’ Monaci in cuftodia a® detti ! Operai
come. cofa di''notabile ftima , le volle appreflo di fe il
Gran Principe Ferdinando , e da effo furono collocate
ne’ fuoi. nobili Mezzanini nel palazzo de’ Pitti, rimafo
nell’ Opera non alwoy ‘che rottami, Hr ot g
- .VII. Un teforo pot rarifimo trovafi nella Sala, che

chiamafi la. Refidenza del Magiftrato ; e quelto ‘confifte

in alquanti quadri di bianchifimo marmo, che rapprelen-

“tano n bafli rvilievi Cori di Fanciulli aventi in mano

carte di mufica, e dimofranti nelle loro attitudini |’
aziong del canto,gfono si vivi, e naturali, che a chi gli

oflervayy {olo:difpiace mon fentirne Parmonia delle vooi.

Quefti ‘mirabili' lavoriverano a i due Organi del’ Duomo
fartirda Donatello , e :da Luca della Robbia, i cui no-
mi baftano per eftimargli al fommo pregevoli, e degni
di lode . Sonovi pure nell’ opera i varj difegni per la
Facciata di Santa Maria del Fiore fatti da Valentuomi-

‘nis alpettandofi un intendente , che tra effi rutti ‘belliy,
«¢ vaght ne giudichi del:pitv bello , e lche venga il tem-
po’ opportuno per 1’ ‘efecuzione ‘di si beil"opera, ed 1
momi de” Profeflori che: diedero’ quefto faggio del lor

Vd-
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valore ;. fono i gid da noi rammentati‘di’ fopra « Nella.'
ftefla Guardaroba poi fonovi quadri - pregevoli , tra’qua-

li uno di Tacopo d"Empoli s che rapprefenta 17 incons

tto di una Spofa Ebrea , e ancora moftranfi libri Co~
rali per le miniature pregiatifimi. Eravi ancora una.
Libreria , come fi ravvifa da parecchi deliberazioni fare
te dal Magiftrato dell’ Opera, tra le .quali avvene unay
che ordina, ¢ difpone, che un Cappellano di Santa Ma=

ria del Fiore fempre ne fiz il ‘Cuitode ,. e altra dei 3.
Dicembre dell’ anno 1451. vuole che firaccrefca il nus
meto dei Volumi, e leda Gio: Boccaccio ; che dond
al Convento de’ Padri di S. Spirito i fuoi. libri colle
{feguenti parole : Egregins Flor. nominis Pocta loannes
Boccaccins fieri 5 & conftrui quamdam Bibliotecam in Con-
wentu Frarrum Saniti Spiritus Ordinis 8. Augnftini . Cre-
defi perd che la Libreria dell’ Opera avefle qualche vi-
cenda , avvegnache fi trovi trasferita per qualche teme
po nella Canonica , come in altra Lezione i noteri.
Siccome altrove diremo alcuna cofa della idea , ftatavi
una volta di fabbricare in quefto luogo un Seminario,
giufta la mente dei Padri del Santo Concilio di Trento,
ed a tal effetto fe ne era benedetta:la prima Pietra dall’
Arcivefcovo Jacopo Antonio Morigia , che pofcia fu
Cardinale , e tale folenne funzione egli celebtd nel
1687. adi 20. di Aprile. nell’ Orto dell’ Opera allato a’
Forni . Da quefto' Cortile entrafi ' in un’ Arfenale di
marmi , che vi £i confervano. per le frequenti occor-
renze di reparazioni da farfi quafi ‘ogni di alla gran.
fabbrica della Cattedrale di S. Maria del Fiore , e f{ul
medefimo Cortile viene un Loggiato aperto , deftinato
al comodo degli Artefici per i-lavori di marmo .
VIII. Refta per fine il falire all’ Archivio della flef<
{a Opera , dove un fiero incendio divord molti antichi,
¢ preziofi Codici : ruttavolta trovanfi le Scanzie piene
di libri anche antichi, contenenti gl’ interefli della Cat-
tedrale , e le {pefe, liti , ordinazioni , entrate , com=

pre , e lafciti dell”’ Opera. Vi fono alcuni libri paffio-

nali , ¢ Sacramentarj {critti dopo il mille , e particos
i lare
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larmente tra i Calendarj uno' del fecolo IX. riportato’
dal P. Lionardo:Ximenes nella:fua commendatiffimia O
pera intitolata I/ weeehio y ¢ umowo Guomone Fiorentino
dove il {oprallodato Antore’, .con “dotte , copiofe , ed’
aftronomiche offervazioni dimoftra la fuppofta ety di
detto Calendario. N& io volendo privare di si 'bella
gioia la mia iftoria ;.quit lo riparto fedelmente copiato
dall’ Originale y ¢! chi avefle piaceredi andarne ancor’
meglio iftruito ,. vegga alla pagina IV. e feguenti della
Introduzione Iftorica Partel. della fuddetta Opera, quane
to ne {fcrive il fuddetto Padre , Lettore pubblico di Geo-
grafia nell’ Accademia Fiorentina . . =
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D ARTIO

Del nowo [ecolo inferito in nm Sacramentario s che trowa af
(ra preziofi Codici dell’ Opery del' Duomo .

PRINCIPIUM JANI SANCIT TROPICUS
CAPRICORNI,

Kal. TAN. Circumcifio Dm.
1III. N. o

111, N. Aateros. Séc Genovefe .
Il. N.

NONAS . Epiphania Xpi.

VIIL. 1D

VIL. 1D

VL ID

V. 1D

1111. ID Pauli prm-u Eremite ,
111 ID Edudio Xpl de aegipto-.
11. ID.

IDVS. Hilarii pe&avenfis f;'i
XVIIIL K. Feb. Felicis Con&ﬂ'orxs.
XVIII. K.

XVII, K. Marcelli Pape .

XVI. X. Antonii Monachi.

XV. 8ol in Aquarium. Prifcae.
XIIII. X. _ ‘

XIII, X. Sebaﬂiaﬁ , & Fabiani.
XIl. K. Paffio S&ae Apnctis .

XI. X. Anaftafii, & Vincentii.

X. K. Emerentianis ‘vitE:;

VIIII. K. Timothei Api?.

VIII. K. converfio S&x Paul: » Proiedti.
VII. K. Policarpi l‘:pl Mcn Mechir.
VL K.

V. K. Agnetis Nativitas .

I1T1. E. Natalis papu; romae .

MENSE NUMAE. IN MEDIO' SOL
k‘-"l
DISTAT SID, AQUARI.
-, :

?K Febr. Brigitae virg.

I117. N. QOblatio Xp?ad tcmplum.
II1, Ne '

II. N _

NONAS. Agathae virge

VIIiI. ID.

VIL ID. Ver oritur ht dies xcr.

VL ID, Papiac . Yventii cpx .

V. ID.-

IIII.ID. Zoti’c’f,Hercnei ]afinti,amanti.
I1I. ID.Caloceri, Parthcmu.Dcfdcru.
II. 1D,

IDVS.Hic :wesincipiuntcantarc.lnfcm
hic fad: . ‘
XVL K. MAR. Valentini pbri.
XV. K. Diabolus ad no receffit.
XIMIL K, Sol in Pifces . Onefimi nph.
]ullanac‘?wg.

XIIIL K. Polocrinii

XII. K.

{XL K.

X K.

VIIIL. K.

VII. K. Vigilia S& Mathie apli.
VI. K. Inventio capitis precur funs-
Mathl‘i‘c. o
V.K.Sept.acgyptiorum menfis. Famene.
IT11. K.

111. K.

1II. K.

IIf Kl 11' Ks

Nox horas XTIII, Dies X.

Nox horarum XVI. Dies VIIL
Tom, VI,

L PRO-

VIIILK.Ver ontur.Cathcdrz S&l Pcm,

Tt T e TINRepT——
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PROCEDUNT DUPLICES IN MARTIA
TEMPORA PISCES

K. MAR, David «

VI. N '

V. M

IIII. N.

III. N. Endecad. VIl Emb.

II. N. &oad. 111, Emb- ‘
NON, Perpetuac & felicitatis s
VIII. ID. Prima incenfio lunae.
VI. ID. In armema XL milinm () .
vl ID Attale abb- in bodio «
V. 1D.

1I1L. ID. Depofitio gregorii pap.
III. ID. In catica milvus apparet (5) .
II. 1D.

IDUS.

XVII K. APR. S&l Ciarici «
XVIL K. Patricii, & geneth:udis VIl
XV. K. Sol in Arietem

XIIII. X, Primus dies fcli.
XIIL. K. Gutberti ept

XII, K. Equino&inm .

XI1. K. Sedes epadarum,

X. K.

VIIII, K. Cglcurrcntium locus's
VIII. K. Dnus cruc1ﬁxus.

VII X.

VI, K. Relurredio Diii s

V. K.

1IIL, K,

1L X, -

Il. Ke

"RESPICIS APRILES ARIES FRIKAEE

KALENDAS .
-,
IIL N.
1L N.

)

! 11.N.Factum eft diluvium. Ambrofii Epl.

NON. VLTIMA INCENSIO LYNAE.
VIIL ID

1 VIL ID

vi. ID

V. ID N;?. VITe Virghﬁ?.

1111, 1D Exechiel Prophetg.

11, ID Lecnis‘_lzapae.

II, ID Julit Epi.

IDVS . |

X VIILK. Tiburtii, Valeriani , maXimi,

XVIIL K. Ohmpladls, & maxim.s

XVl. K.

XV. K. SOL IN TAVB“

XIIlL K.

XIlI. K.

XI1. K.

¥XI. K,

X. K. Depofitio gagi papg

VIIIL K. Gcorgii\Martiris.

VIII. K. Mellitl epie

VIIL K. Malm evangeliftae VLTIMV
PAS(, et& ' ‘

VI. K. Cleti papg .

V. K. Noe in arcam intravit »

ML K. Vitalis mart.

{111, K.

il. K.

Nox horas X, Dies XIIIL

letania .

MA-

ta) Deve dire Militum . (1) D:Ve dite In Artica Milying appaver. Vedi U} Culend"na
Romato; Petavius de dodrls Temp. To. Il Pags 6e+ ad diem g, Mariii o




Marus AGENORE! MIRATUR }f

,CORNUA TAURI, |

¥, MAL Philippi apli s & iacobi.
VI No 3
V. N. Inventio ﬂae LCrucis . Alcxandrl
. papg.
IIII. N
IIL. N. Afcenfo Dm it
H-\

II. N. bf}z :abzr #Pla,

NON.
VIIIL. 1D, Dedicatio S&i Mickal.

V:I_I. 1D, Acfiatis initium xc. dies.
VI. 1D, Gordiani, & Epimachi.
v. ID. :

1111, 1D. Pamcrati« \ -
IIT. 1D. Mariae ad marte

11. ID. Pachumii.

1DVS. PRIMVM PENTECCSTEN .
XVIL K.

X VI, K. Siri Cenfefl.

XV. K. SOL IN GEMfT\T.

XI1111. K. Potentiang v1rg.

XIII. K.

XII, K. Valentis maxL-? & C‘Pl.

X1, K. Caftr, & emilii s

X. K.

VIII. K. AESTAS ORITVR.
viii. K. Urbani pape .

VIL K. Auguﬂini primi angl'orum ;Ei-
VL K. 4
V.K.Depofitio mhm Pap Germani Conf.
IIII. K. Maximi cp1 in treveris.
ill. X.

11, X. Petronille virgs

Nox Hor VIIIL (2)Dies XII. (6).

]

() doyribbe dire VLT (6) dovrebbe dive XV1y

JunIUS AEQUATOS: COELO VIDET
IRE, LACONAS. ;.-

K. Junii I_?Iicpmcciis Mart,

Arirr. N, Marcellini, & Petri,

1. N. o

(L. N. ”

NON. Hic deﬁnunt aves cantare ]!on:
facits SpbisDy peld

VIIL N. :

VIL Ne ' Cj;;?afiﬁ

VI.N. Medardi Canfefforis.§ N. wa det»
V. N.Primi , & feliciani » p*° iD.
III1.:N. i RS AR TR VAN &3
e

TII. N. Barnabae apli .
II!N# N.’!ZQ_I‘“ Baﬁ“dis- Ci"

rini. & Naboris.
I1DVS. VLTIMVM PENTECOSTEN.

r

X VITL K. Iul. Helifet Prophctne , &

feliculae . A‘_‘?
XVIIL K.Viti, & Modefti mart.
XVI. K S 4

1XV. K. SOL IN CanCBR:.

XTI, K. Marci', & Marcellianag. -
XII. X. Gervafii , & Protafii.
XII. K. SOLSTITIVM.

1XI, X, Albani Mart.

X. K. Albini Mart.

VIIL K. Edildrude virg,
VIII. K. Precurforis dn?loHT;,
VIIL K.

V1. K. Johannis, & Pauli .

V. K. '

1111 K. V:gllnaplorum petri,& Pauho
11l. XK. Petri, & pauh th]-

XBE)

111, Ko

NOX HOB,“ T Dies XVIIL
L2 SOL:
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SOLSTITIO ARDENTIS CANERI
FERT *IULIUS ASTRUM.,

X. IVLI Gaiae, & Luciae.

VI. N. Procefli, & Martiniani .

V. N.

111T. N.:

IIT. N. i

II. N. Efaiae O&ava apl;.l?m.

NON.

VIIL. ID. Pancratii , & fareftini.

VII. ID. Anatholi¢. felicitatis .

VI. ID. Septém fratrum . o

V. ID. Translatio Benedi@i abb.

1111, ID,

1I1. ID. 3

11. ID. Dies canicul.

IDVS. Philippi, agrippini.

XVIL K. hilarii . Pauli,dionifii,macha’
valent,

xXY1: K.

XV. K. SOL IN LEONEM.

XIIIL XK. Xrifting . arfenii.

XIII. K. Sabing, vi&oris, paulg, luciae.

XIi. K. Praxedis. _

XL K. Cirilli ep}, mariac magd.

X. K. Apollinaris epie

VIIII. K,

VIIIL. Jacobi, Zebedei.

VII. K. Juliani , marcelli, adriani,

YI. K. Simeonis , Monanchi ,

Y. K. Nazarii , & Celfi,

IIIL. K. Felicis, fimplicii .

ITI. X. Abdon, & fennen.

1 K |

Nox hO&d VII. Dies XV

AUGUSTUM MENSEM LEO FERVI-
DVS IGNE PERURIT.

. " .
KT: AVG, Ad 5&um Petrum ad vincula,

IITI. N. Jeiunium quinti Stephani.

IL. N. Jufti, Isurentii, bartholomei .
NON. |
VIIL N.Xifti,feliciffimi,
agapiti, _
VII.N. AVTVMNI INT
TIVM . Donati .
VI.N. Ciriaci,& Vrflaci. -
V. N. Vigilia & Lau- De;’lg.dw.
rentii«
ITII. N. Laurentdi,
LiLN. Tiburtii,Sufannae.
II. N, Macarii . Juliani .
IDVS. Ypoliti.
XVIIL. K. vig. adfumptio mariae -
XVIIL K. Adfumprio Sfi‘;\{e Mariae s
XVIL K, Arnolfi conf,

XVI. K, .
XV. K. Agapiti mart,
X1IIL K,

XIII. K. Samuhel , & valentinjani ,
XIIL. g,

XI. K. Thimothei .
X. K. Autumnus oritur. fortumati .

| vIIIT, K.

VIII. K. Bartholomei api?.

Vil. K. Anaftafi mZ?t.

vI. K. Rufi ma?t.

V. K. heremiti m;?.

ITII. K. Joannis ba;?. & Sabimac.
III. K. Felicis, & audadi,

Il. X, Paulini.

Nox hoB:. X. Dies XIIIL
SIDE_..
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SIDERE VIRGO TUO BAccHUM
SEPTEMBER OPIMAT .

]ET. SEE Prifci m;?t."&'verenc ﬁl‘E:

IIIL. ID.)

111, ID. 7 deve dire N.

II. 1D.

NON. |

VIIL ID. Eleutherii . Zachariae.

VIL. ID. Reginae m.;r\t

VI‘.\ID. Nativitas mariace Eodem die
Sci adriani.

V. 1D, Gurgqnii . -

TIIIL. ID. Hilari, & deccc. mart.

111 ID. Proti,Jacinti,felicis,& regulae.

II. ID.

1DVS. Amati Conf.

XVIIILK.OCT.Cornelii.Cipriani.Exal-
tatio Crucis , |

XVIL K. NECchdisQﬁ&_ Valeriani .

XVL K. Eufcmiac{;;irg.

XV. K. Sol in LibR. lanberti.

XIIII. K. Irofimi.,

XIIL, K.

XI1I. Aequino&ium autum‘;‘.

XL K. Mathei apTi". '

X. K. Mauricii »

VIIIL, K

VIIL K. locus indi&ienum.

VII. K,

VI. K. Eufebii conf.

V. K. Cofme & damtam-

IIII. x, ,

IIT. K. Dedicatio Sci Michaelis o

1I. K. Hieronimi.

NQK HOB{- KII. Difi XIIO
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‘EouAT T OCTIMBER SEMENTIS
! TEMPORE LIBRAM .

KT OCT. Remigii .

VI. Leudegarii e‘;i' )

V. - )

111, N. Placidi , cventnc: 5 fau{tl .

IIT, Ni

11, N. ik L

NON. Magci pape . Sergii. Baehl.

VIIL ID. Mathei quief. '

VIL ID. Dionifii cum. fociis fuise

VI ID. Vidoris mart.

V. ID. Eufebii,

1111, 1D,

I1I. 1D,

II. ID. Calixti pap¢.

IDVS.,

XVIIL. K, NOV, Depoﬁu& scl Galh .
XVI. K. Nat. lucac evang.

Ty XV K.

XIIII, X. Sol. in Scor. &
XIII. K. Hilarionis «

XII. X.

XTI, K. Philippi « Bufebii. Severini .
X. K, Severi . Dorothei .

.| VILI. K, Vitalis Felicis

VIIL K, {

VII. K. Luciani. Marthianz_;
VL. K. Policarpi Vig. aplorum.
V. K, Simonis, & Judace:
II1I. K.

1111, K.

1k K. Sm Quintini in Gallh 1

Nox HO&- KIIII- Dies X, -

|

SCOR-
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SCORPIUS HIBERNA PRECEPS TUBET(
. MRE NOVEMB. i/

ﬂ Nov. Omfﬁ'm Sco-r?m. -Cefari_e;?-
11, N. V. EMB.
1. N, 'Primini el;?.
1. .N»

MQONAS. Felicis. Eufebu.DummnmCe-
{arii « Antonii . |
VIIL ID: Adriani, Donati. :Pchcxs.
VIL. ID. Hiemis initium I;?d.les XCII.

VI .I1D. anttuog;goronato?.
V. ID. Thomaeapli. Theodoris
I11I. ID. DEIHETI‘I‘I‘: Lcams bapg. .

.l.

I ID. Martini Epi . I ID,
1. 1D. {IDVS. Lucize virg.
IDVS. Bricii Confeff, JXVIIL K. Prufi. Zofimi,
XVIIL K. Dec. Clementini + XVIII, K. Faufti. Lucil. Candidi,
XVIL K. Martialis . Donati . 4 XVIIL X, Ignatii. Valentini. ‘
XVi X. Ofmarl. . XVIL K.
,XV.K Sol in Sag £t Ammaml .’I‘cclae XV. X. SOoL IN CAP,

vlrg. ' “dXIL K.
X111, Kal EEER 5 409 & & - :
XIIL Kale 4 XI1. X, Thomae aph SDLS'I'ITIVL .
X1, Kal, X1, K :
XL X : X. K. Vidloride,;

X. K. Ceciliae.,
YVIII, K. Clementis , & felicitatis.
VIIL K. Crifogoni p -

VII ]{ chms oﬂtur.«I_uuam.?etn

f.‘pl : :

V1. K. Marcéllini , &'. Petri »

N, K. Marcelli. Petrt . '

111I. K. Trophimi. Theadoli « 3

Il K. Sasdrniji V:giﬁa And:eag,
Seirros

II, K. Andreae Aplp.s ' >

JIIIL. Non. I. EMB.
441, N. Gabrielis arcnangeh.

=
| V.ID. Petri- ViQoris. Pap:‘,e. Siriepis
{I11I. ID. Eulaliae wrg.

' Ryt
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L 'EZ.1 O N_.E " VIIL

. DELLA CANONICA.

% Ovendofi'nella: prefente’ Leffione favel-
| lare della wvafta ifola di ‘Cafe,’fituate

T b% Y1 da mezzodi in faccia a' Santa Maria
$ 1 del Fiore, e coftituenti un’infigne Ca=
nonica, principiata, come direntoy nel
B 1340. parmi conveniente Hl dire prima
e alcuna cofa dell’antico’Ricetto, o fia

'‘Convento , dove viveano i ‘Canonici in cornune 'a’ re=
'gola clauftrale , come’i Frati; E perd a bene illuftrare
‘quefto punto di ftoria antichifimo, riporterd qui gquane
to fopra di cid {crifle il Migliore, alla’ pag. 47. come
appreflo’: +yy La prima memoria’y che ne parli'y {i- cava
sy, da quella medefima fcriccura del® 724, fripulata’ ne
5 tempi' di Luitprando "Re -de’ Longebardi iy quando
53 quefto lodevolifimo coftume era in floridoy ' perch®
s»» quel Vefcovo dond a’ Canonici la Corte di Cintos
sy 12, e vi fi legge cid particolarizzato cosi zz communi-
sy zer [e reficiant . Nel 967. il Velcovo Sichélmo' nell’
atto di ravificare quello, che gia dond’Joro Raimbal«
do fuo anteceflore in ‘ardine alla’ Pieve di' Signa dif~
fe : offerre s ‘arque tradere providi in cominun: 'de Ec«
clefia weftra §. loawnis Baptifte': é nel '1058. Teber-
ga figliuola di Azzo , nel donare a’ Canonici alcuni
Beni del Territorio di San Martino 'a Brozzi dice: 7n.
poreftate Canonicorum o qui mode 5 & in antea in prediita
Canonica ad inflar primiticve Ecclefie communiter wipent=
tes Regulam Santtorym Patram' Canontice obferwant , &
obferwatnri' funt ; wa pin chiaramente nel ' re8s. il
Vefcevo Rinieri aggiunfe i Coufratribus in eadem Cano=
#ica Lrimitive Ecelefiae witam degentibus ; oflervifi quels
: | la
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la iparola primiziqe Ecclefie, che moftra eflervifi viffuto
con quella rigidaoffervanza accennata di fopra, l4 qua-
le per defiderio di tenerla ferma, e in vigore i Ve
{covi fcorporarono talvelta’i proprj beni: della lor men.
fa per unirgli alla Canonica, coftandone molte repli-
cate donazioni, che fi leggono nel medefimo Archivio
( de’ Canonici ) come Raimbaldo dond la Pieve di Si.
gna col Campo regio , gia dono Imperiale fatto al Ve-
dcovado,, Podio, dond - la Badivela di-S. Andrea‘in Mer-
catg'vecchio ,, Atto la Corre, e la Pieve di S. Piero
in Boflolo, ed altri molti che fi tralafciano’, che non
{arebbe gran fatto credere, che gli fleffi Velcovi convivef-
{fero con efli Joro , mentre I’ ufo pin addietro I’ avea por-
tatoy dice il Magri, che i Vefcovi fteflero infieme co’
Canonici, come lor Capi, e Direttori principali 5 [COMa
memorandofi cid , foggiugne egli , nel Concilio Roma-
no  celebrato fotto. Eugenio IL. nell’ 826. Ma nel 1063,
raffreddatofi forfe quel fervore , cofta che Aleflandro IL
ad iftanza di San Pier Damiano zelantifimo. di _cjueﬁq
modo_ di wvivere, lo rinvigoriffe con nuove , £ fevere,
eoftituzioni, (.trovandofene nell” opere ,di detto Santo
un evidente decumento , .che & una fua Epiftola: ad Cle-
vum Flor. nella quale fi raccomanda a’Canenici I’ ufo
della difciplina ) Altre coftituzioni furono, pofcia pre-
fcritte dal. Vefcovo Ardingo, e confermate da Grego-
rio IX. per Bolla dara in Rieti nel 1252. con quefti
ordini, che nefluno ,'fe non i Canonici, ripofaffe nel
Dormentorio loro ‘non divifo- da . Celle , 0 Stanze, ec-
cetto.i loro Vicari ; e tre o quattro Serventi per le,
faccende .comuni, € qualunque Canonico avefle camera
fpeciale la reftituifle , € quella del Clauftro allora te-
nevafi dal Canonico Pagno, fi deputafle per Infermeria
per chi di loro fi ammalaffe : Chi. foffe morto ab in-
teftato , 1 frurti di fua Prebenda, e tutto quello, che,
gli avefle avuto di Beni della Chiefa , andaffe in aue
mento del loro teforo : come anco i frutti della mede-
fima Prebenda del primo anno di fua elezione al Ca-
nonicato . Quefta non fu dell’ ultime Cattedrali d’ {talia
a4 1de
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a lafciar quef’ ufo 'del conviveré. infieme, perche fe-
condo I’ Ughelli, gli ultimi furoro i Canoniei di Pe-
rugia, e di Gubbm ne’ tempi di Leon X.

II. Or venendo aila prefente Canonica, dir i vuoe
le ; che alla menfa de’ Canonici era ftato donate dali’®
; Imperatore Lamberto, e da” Ageltrude {fua moglie per
carta data in Ravenna nell’ 898. il Campo del Re, oggi
detro Camporeggi, che ¢ tutto quel terreno, che i mes
defimi Canonici pofleggono ancor di prefente di {a dals
la Via di S. Gallo, cefa , che fcorporandofi dall’ Erario
Reglo, e che alla Regia Camera i afpetrava , fi richic
fe, che Berengario tale donazione confermafle nel fecon-
do anno dell’ Imperio, come cofta per un fuo Diplae
ma efiftente nel Capitolo , dal quale ancora perviene in
noi notizia di averle Ottene Ill. nel 936, farro un gran
privilegio , e fimilmente dipoi Currado nel 1037. ad
iftanza di fua moglie Gisla ; ed altri nemi augufti d’
I'mperatori, di Re, ¢ di Regine ravviferemo nel catalogn
delle preziofe cartapecore del Capitolo Fiorentino, ficco-
me parecchi Pontefici, Cardinali, e Vefcovi, 1 quali li
: berali furono alla Canonica , concedendo ad efla ricche,
1 Pievi, Chiefe , ed Oratorj,ed eziandio ia Signoria di Ter- i
‘: re , € di Caftella. E circa il luogo della prima, ed antis ‘:
ca Canonica, crediamo , che fofle in quelfte vicinanze , men~
treché nelle Scritture del Capitoloal num.11§. avvene una,
il cui funto & quefto 5, 1681. I’ Abate di S, Piero di Cielo
sy d’ore diPavia concede alla Canonica Fiorentina in pers
sy petuo un pezzo di terreno, ful quale erano fabbricate
s» alcune Cale. ., € alle Riformagioni trovafi un Decretc del
x1340. pelquale da i Signori concedefi licenza al Velcove di
Firenze Francefco Salvefiri da Cingoli, di edificare que- |
fa Canonica verfo la Piazza de’ Bonizzi , che era quel- |
la, che veniva allato alla Chiefa di San Benedetto, come |
fi dirh parlando di quefta Parrocchia , ¢ conforme alla
§ {udderta ordinazione Jjo mi {ono avvenuto a trovare
nell® Archivio dell” Opera una deliberazione di quel Ma-

; giftrato pcltmcntc alla Canonica , benché pofieriore
negli anni, e dice come fegue: Die 23. menfis Augufli

Tom. VI M 1418.




90
1418. deliberatum fuit quod fiar murus [uper Platea Sans
&: Benediiti inter Domnm bereduym Domini Ioannis Tee
daldini y & Taurvim Bartoli Cortigiani , qui marus clans
dat - viam wenientem iuxta Ecclefiam 8. Petri Celorum ,
& ditti muri poffint . & debeant incaftrari cum muris die
Garum domunm 5 nbi frent pro €anomicis Domus .

III. Ma che quefta Canonica non cosi prefto reftafle
compita, o fivvero diveniffe Padrona di tutte le Cafe com-
prefe nell’ ifola , evidentemente apparifce da una Bolla
di Papa Niccold V. del 1448. 12. Kal. Iunii, nel qual
anno per comodo maggiore de’ Canonici crefciuti di
numero , il dette Pontefice incorporovvi la Chiefa di
S. Pier Celorum, iftituito avendo dell’ entrate della Chie-
fa una Cappellania in Duomo , e abolito il titolo di Pare
rocchia , che era una delle pia antiche Cure di Fi-
renze , volendo il Borghini y, ed il Roflelli, che fofle
ftata fabbricata nel q22. bencheé non f{i accordino in.
chi ne fofle il Fondatore : Imperciocche il Borghini la
vuol fatta dal Vefcovo Fiorentino Specicfo in detto
anno affine di renderfi grato, e benevolo il Re Luitpran.
do con dedicare nell’ anno XII. del Regno di lui una
Chiefa a S. Pietro , di cui fapeva eflere detto Re dis
votiffimo : dal Roffelli- perd credefi eflere ftata fabbri-
cata in Firenze dallo fteflo Luitprando ad imitazione
di altra Chiefa di fimil nome da eflo edificata in Pa-
via ; e favorifce quefla opinione una Scrittura preflo 1
Canonici del 1081. nella quale fcorgefi la Chiefa no-
fira di S. Pier Celorum dependente da quella di Pae
via s poiché in quefto contratto Don Benedetto Abae
te , e Superiore del Monaftero di detta Cirta , concede
a Giovanni Diacono Canonico Fiorentino terreno {pet-
tante a San Pier Celorum di Firenze col cenfo annuo
di otto danari Luccheii nella fefta di S. Piero, e legs
gonvifi fotrofcritti i Monaci refidenti in quefto luo-
go , donde fi arguifce, che anche quefta fofle Badia di
quel medefimo Ordine di Canonici Regolari di §. Ago-
ftino, come ¢ la predetta di Pavia . Quefta adunque
cosi antica Chiefa ; ¢ Parrocchia reftd fpogliata del
culto,
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culto, e ridotta ad ufo de’ noftri Canonici, come effa fi
vede ftar di ptefente , ma non fenza rammarico di chi
ben {a le vifite autorevoli fattevi dai primi noftri Velco-
vi, e come Beatrice Madre della Contefla Marilde vi fece
leggere , ¢ promulgare nel 1o72. la donazione, che ella
faceva al Vefcovo di Fiefole Trafmondo con la folene
nitx del porfi la Carta dell’ Iftrumento in {ull” Alrare
di quefta Chiefa ; come dicono le parole feguenti: &
Cartulam Donationis prediliae pofitam fuiffe fuper Alias
re S§. Petri Coeli Awrei Flor.

1V. E avendo ora io detto, che quefta Chiefa.

fu conceduta a’ Canonici per loro maggiore como-
dith , noteremo qui a qual ufo fofle da-efli deftinata,
ed il primo concetto fu di farne una Libreria confore
me |’ intenzione di parecchi Benefatrori , che concor-
fero a donare libri pregevoli, perche fervifiero di pros
fitto a’ Cittadini , né 1o fo indovinare , come fvani si bels
laidea , che chiara trovafi in alcuni libri copiati dal Cae
nonico Salvino Salvini preflo il Propofto Gori, e che
riporterd qui per torre ogni dubbiezza. Al libro adun-
que fegnato H leggefi ,, San Piero in Cicl d’oro nel
,, 1448. 10. di Luglio fi Jevd 1’ ulo di Chiefa per fars
,, ne una Libreria comune a tutti gh abitanti di Fi-
,, renze » Ivi pure i dice, Mefler Giovanni Spingllis
,, ni Propefto Fiorentino s’ affatica molto , perche la
,, Libreria de i Canonici fi finifca 5, In altro libro di
deliberazioni dal 1462, al 72. fi trova un lafcito di
parecchi libri cosi s, Mefler Niccold di Piero del Mu-
sy gello lafcia molti libri alla Canonica Fiorentina per
, la Libreria 5» Ed una fimile donazione evvi al libro
dall’ anno 14176. all’ 82. ciog,, Monfignor Guglielmo d’
s Antonio Becchi Vefcovo di Fiefole dona quantita di
» libri alla Libreria de’ Canonicis, ed attualmente fonovi
ancora due {canzie piene di varj altri libri lafciati dal
Canonico Combi , € vi dovrebbero eflere tra i molu
Volumi le pregiatifiime Epifiole di San Paolo col co-
mento di Marfilio Ficino, per la cui confervazione in

un libro fegnato B il {uddetto Salvini trovo la feguene
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te memoria ,, " Adi 20, d'-Agofto del 1gor. fpefe per |
;» miniature , € legature delle Epiftole di S. Paolo col
»y comento di Mefler Matfilio Ficini per la Libreria , mo.
5 11 quefti 3. d’Ottobre 1499.,, E anche gli Operai, deve
diri , che aumentaffero quefta Libreria , imperciocche
evi al 1657. nell’ Opera quefto ricordo ,, I Signori O«
;» perai comprano libri confegnati alla Canonica di S.
»» Maria del Fiore, e fono libri 35. cioé 29. contenene
s L1 materie morali , e 6. di Storie Sacre . .

V. Serve ancora quefta Chiefa di Archivio del Ca-~
pitolo gelofamente guardate per contenervifi molte Scrit<
~ture in cartapecora originali, e ne diamo qui una no-
ta di alquante principali, con quell’ ordine di numeri
che vi fi trova, e fono le feguenti:

1. Speciofo Vefcovo dit Firenze dona a’fuoi Canonici
la Corte di Cintoia in fu la Greve ; an. xiL Luitprands
Regis 724. | |

- 2.1037. Privilegio di Cerrado Imperatore a favore dele
la Canonica Fiorentina . - &

3. Donazione fatta per Raimbaldo Vefcovo di Firenze
alla Canonica Fiorentina della Pieve di Signa,e alcri beni,
corroborata col bande Imperiale , 830, azno 111, Othonis .

4. vo063. Privilegio di Papa Aleflandro II. a favore
della Canonica Fiorentina , .

6. Privilegio di Ottone 1IL. Imperatore a favore della
Canonica . ’
7~ 1676, Privilegio di Papa Gregorie VIL a favore del=
la medelima Canonica. & o

8. 1e72. Privilegio della Duchefla Beatrice Marchefa
di Tofcana a favore di dertz Canonica . ._

r1. 1i28. Privilegio di Donazione di Gottifredo Vefcoe
vo di Firenze alla Pieve di S. Severo di Legri .

12. 1153, Privilegio di Papa Anaftafie 1V. a favore
della Canonica Fiorentina. .

13+ g20- Privilegio di Berengario, col quale conferma
tutte le donazioni fatte alla Chiefa Fiorentina .

16. g25. Donazione fatta d’ Atanaldo, et Adoffo figli
di Roflelmo all’Oratorio, o Chicfa di Santa Maria po=
fta vicino a..... fondata-da loro. ) 18,
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¥8. 983. 998. Privilegio di Ottone IL. e altro di Ot
tone 1Ik. a favore della Canonica Fiorentina .

-19. 1051. Privilegio di Papa Leone IX. a favore del-
la medefima Canonica . '
~21. 1102, Privilegio di Papa Palquale II. a favore dels
Ia ftefla. ' "

22. 1068. Altro Privilegio di Papa Aleflandro II. a
favore di effa . | '

3. 898. Donazione di Lamberto Imperatore del Came
po Regio, a’ preghi di Ageltrude fua moglie fatta in.
Ravenna alla Chiefa di San Giovanni di Firenze , della
quale era Vefcovo Grafulfo .

24, 986. Altro Privilegio di Ottone II. Imperatore &
favore della fteffa Canonica Fiorentina . |

25. Donazione fatta per S. Poggio Vefcovo della Bae
diola , e Chiefa di S. Andrea di Firenze al Capitolo
Fiorentino ( manca I’ anno, ma leggendovifi fottofcrits
to Hugo Muarchio , i crede feguita circa il mille . )

26. Privilegio di Lodovieo imperatore figlivolo di Lot
tario Imperatore a favore della Canonica ftefla .

- 28. 8¢go. Andrea Vefcovo di Firenze iftituifce in S. Ane
drea di Mercato vecchio la nuova Badefla , facendovify
memoria in quefto diploma di Lodovico Pio .

29. 1059~ Privilegio di Papa Niccold If. a favore del
Monaftero di Santa Felicita di Firenze .

31. 1061. Sentenza di Beatrice Du heffs a favore delw
la Canonica Fiorentina contro alla Chiefa di S. Lorens
zo di Firenze , per la quale {i dice il Campo Regio
appartenente alla Canonica feila .

32. 1076. Privilegio di Papa Gregorio VII. a favore
della medefima .

34~ 1047+ Privilegio di Corrado Imperatore a favore
di effa. |

37 127%. Concordia fra il Capitelo Fiorentino, e
Confoli de i Mercatanti per conto delle Offcire , che
{i fucevane nella Chiefa di 8. Giovanni il giorno della
{ua Fefla .

. 604 1419. Bollg di Papa Innocenzio VIiI. per I’ unioa

s ne
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ne al Capitolo Fiorentino della Chiefa di S. Bartolo a
Cintoia , della Pieve di Signa, di S, Lucia a Maffa.
pagana , della Pieve di S. Giovanni di Cornacchiaia,
S. Michele di Lomena, della Prioria di S. Giovanni di
Firenzuola , di S. Michele a Ferrano, della Pieve di S,
Giovanni di Valdebola ; e della Pieve di Caftelfalfi.
. 62, 1515, Bolla di Papa Leone X. per I’ unione al
Capitolo del Monaftero di Santa Maria di Grignano di
Prato , del Monaftero di Santa Maria di Pafciano, del
Priorato di S. Maria Maggiore di Firenze , del Prio-
rato di S. Paolo di Firenze , e della Pieve di Gropina,
a titolo di accrefcere |’ entrate dei Canonici.

63. 1483. Compromeflo , ¢ Lodo fra le Monache di
Santa Caterina , € quelle di Santa Lucia di Firenze.

4. € ©6. 1333. Bolla di Papa Giovanni XXII. per
la quale fi fofpende 1’interdetto fulminato contro alla
Citth , e Dioceli Fiorentina ad iftanza .del Cardinal Gio-
vanni di S. Teodoro per conto della Pieve di Santa

Maria Impruneta .

87. 1257. Bolla di Papa Aleflandro 1V. per il Capito.
lo Fiorentino fopra le ragioni del Monaftero di Santa

Felicita . -

1. 1046. Bolla di Papa Gregorio VI. per la quale cone

tede al Capitolo la Chiefa di S. Donnino a Brozzi.

8. 1447. Bolla di Niccold V. che la fefta del Corpus

Dowmini fi faccia nella Chiefa Cattedrale di Firenze.

99. 1456. Bolla di Califto II1. che i Padri di S. Maria
Novella 1l giorno del .Corpus Domini non vadano da per
loro in proceflione, ma con la Cattedrale.

108. 1457 Bolla di Papa Califto 1Ii- che da il modo
dell’ andare a proceflione il giorno del Corpus Dowmini .

112. 1435. Bolla di Papa Eugenio 1V. per la quale ue-
nifce Ja Chiefa di S. Andrea di Firenze al Capitolo Fio-
Ientino,

119. 1484. Bolla di Papa Sifto IV. per 1’ unione del
Monaftero di Santa Caterina delle Ruote di Firenze al
Capitolo Fiorentino . \

20. 1433. Bolla di Papa Eugenio IV. per la quale
_ ! Cone

A
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concede in commenda la Chiefa di S. Andrea in Merca.

to al Vefcovo di Sidonia. ,
141. 1493. Proceflo per I’ uniene del Monaftero di-S.

Caterina di Firenze dell’ Ordine di 5. Agoftino al Capi«
tolo Fiorentino. ,

Con alira namerazione .

~ 64. 1038. Conceflione fatta per Atto Vefcovo di Firens
ze alla Canonica, e Chiefa di S. Giovanni di Firenze del
Caftello, Corte , e Pieve di S. Piero in Boffolo .

72. 1243. Erezione, e iftituzione della Dignita del Te<
fauriere nella Canonica Fiorentina. |

109. 1201. Lodo tra la Chiefa di 8. Lorenzo, e la
Chiefa di Santa Maria Maggiore per conto de’ termini
delle loro Parrocchie. ' 3

119. 1445. Teftamento di Mefler Iacopo di Giovanni
Ugolini Canonico , per il quale inftitui nella Chiefa di
Santa Reparata due Cappelle , una di 8. Niccolo ; e 1*
altra di S. Agnefa .

121. 1363. Teftamento di Mona Giovanna figlia del
qu. Bencivenni ; € moglie del qu. Averardo de’ Medici
lafcia entrate per un Cappellano in S. Maria del Fiore,
che del continuo dica Mefla, 1’ elezione fia del Capitos-
lo, ¢ di Mefler Bartolo, e Filippo fuoi Zii, e figli del
qu. Bencivenni. -

180. 1186, Privilegio di Papa Urbano III per la Chies
fa di S. Maria Maggiore di Firenze.

181. 1280. Fondazione di due Cappelle nella Chiefa di
Santa Reparata fondate dagli Efecutori del Teftamento
di Maeftro Ruberto Medico figlio del qu. Aldobrandino

del Popolo di 5. Friano.
233. 091. Donazione della Badiola di S. Andrea di

Firenze fatta dal Marchefe Ugo a San Poggio Velcove
di Firenze .

243+ 1108. Bonifazio , e Alberto , e altri , donano il
Padronato delle Chiefe di S. Martino, e di S. Angiolo
di Gangalandi alla Canonica Fiorentina.

251
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251. 1183. Privilegio di Lucio III, a favore della Chiea
fa di S. Maria Maggiore.

208. 1280, Elezione del Piovano della Chiefa di S.
Gio: Batifta di Firenze fatta per il Capitolo Fiorentino.

196. 1002. Guido figliuolo di Andrea vende a Rinieri

del q. Raimberto la quarta parte della Chiefa di 5. Ame

brogio pofta in loco detto Pietra Piana con Corte ec.

2. 1225. Mefler Chianni Propofto Fiorentino libera da
ogni fervith Guidobene del g. Manente da Solicciano, e
in contraccambio riceve certe terre in detto luogo.

4. 12905. Compromeflo, e lodo fra Mefler Tebaldo
Propofto di Firenze, ¢ il Capitolo, ¢ Canonici Fiorene
tini . !

s. 1310, Coftituzioni di Mefler Antonio Vefcovo di
Firenze . '

12. 1205. Scntenza data per Meffer Giovanni Velcove
di Furenze tra il Propofto, e i Canonici Ficreatini.

14. 1218. 11 Propofto , ¢ Canonici Fiorentini conces
dono a fitto a Prete Ruftico Canonico Fiorentino les
Terre di Cintoia , e altre.

97. 1445. Bolla di Eugenio IV. al Capitolo Fior. per la
clezione di Fra Antonino Domenicano in Arciv. di Fir,

17- 1214. Compromeilo ; € lodo del Potefth di Firen-
ze tra il Propefto , e i Canonici Fiorentini .

19. 1225. Ruftico Canonico Fiorentino vende Beni
nel Popolo di 8. Bariclo a Cintoia a M. Buoninfcgna Are
cidiacono Fiorentino .

25. 1079. Giovanni del q. Bonizo dona alla Chiefa, e
Oratorio di1 5. Croce; e S. Niccold poito a Bibbiane ap-
partenente alla Canonica Fiorentina Terre, e Cafe pofte
nel Piviere di S. Gavino di Mugello .

27. 1046. Alberto Notaio figliuolo del q. Tiberto do-
na alla Pieve di 5. Piero a Sieve, terre in detto Juogo ,
con patro, che vi flia un Coliegio. d1 Canonici Regolari,
altrimenti le dette Terre pervengano al Capitolo Fioren-
tno . '

29. 947. Grima figlivola del q. Alberto, e moglie fu
di un certo Guido dona alla Canonica Fiorentina be.
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ni pofti a Voloniano hel Piviete di Valdimarina .:

4. 1283, Teftamento di Madonna Lucchefe del q. Beti-
venuto Luchini, per il quale lafcia alla Canonica Fiorens
tina - una' Cafa nel Popolo di San Criftefano .

42. . Egidio Vefcovo di Sabina Legato Apoftolico
concede un’ afpettativa per il Benefizio primo Ecclefias
ftico fpettante al Capitolo Fiorentino, che vacheri a fa-
vore di Mefler R1dolfo di B.utolo Clal Canonico Fios
FEMEINO =) &, o oiro i Tald wbld 30 AN G
.. 43e 1066, Piero ﬁglmolo di Vztale dona alla Chiefa 5 e
Oratorio di S. Maria , e di S. Croce di Bibiano appartes-
fiente alla Chiefa, ¢ Canonica di San G:ovanm di Flren-
ze Beni pefti vicino a. detto:Oratorio . )

- 49. 1183. Sentenza de’Confoli della Cma d1 Fire‘nze,
_pu la quale fi confermano certe {ewiru, e feudl dovus
u al Capitolo Fiorentino«:

55+ 1220, Statuti ; e Coﬁituzmm del CaPIIDIO 5 @ Ca-
nonici Fiorentini,

60, 1025. Lambesto Vefcovo di Firenze concede a Pie-
ro Primicerio: figlio di ‘:Andrea, ed'a Sichelmo Cherico,
a Gherardo ,:ad “Hdebrando » € ad altri-Preti spfam Eccles
Sfrave s, & Oratoriam illnd , quod ¢ft in honorem §. Afzdrme,
guod eft firum in C‘szmze Florentine prope arcam una cum
Cafa s & terva s gquae et fita prope ipfam Ecclefiam., [ed
& terram illum, quae dicitur Pifcinale sy &e. col cenfo al
Monaftero di S. Miniato di danari 24. € tra quelh, che fi
fottofcriflero, leggefi Ego Dawitins Vicedomtinus:.:

. 93 1087. Lambeito, e Vuido figliuoli del q.iTamlfo
donano alla Canonica Fiorentina Beni: pofti a Biviglianot

76. 1214, Albizzo, e Giovanni del q. Simone rinunzia-
no alla Canonica di Santa Reparata Beni a Solicciano.
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